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ATHE NAGORA, 

athenie;^, philosopho 

CHRISTIAN O, 

della rifurrettione de ’ morti, 

TRADOTTO IN LINGVA ITALIANA 

da Girolamo Faleti : 
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Con una oratione della natiuità 
di Chrifto, comporta dal 
medefimo Faleti . 
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Al t’ILL.^ET- ECC .^PRENCIPE 

JL II HERCOLE DI EST E, 
DVCA mi DI FERRARA, 

EDE*CARKVTXILPRIMO, 

GIROLAMO FALETI, \ 
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I* E occvPATioNi, chcmifo- 
L no di continouo ifbprauenute 
in diuerfc Icgationi per feruigio 
di V. Ecc. hanno caufato, Eccellentiss, 
Prencipe,che non piupreftodi bora, 
anzi piu tardi affai di quello, c’haurei uo 
luto, & alei haueua promeffo, io le hab- 
bia offerto il prefente libretto della rifur 
rettione . della cui tradottione non uo- 
glio già che me ne uenga attribuita glo-* 
ria, ne lode alcuna : ma dirò bene di ha- 
uere fpefo in effa qualche poco di fatica, 
e mefioui qualche ftudio, per hauerc 
quello philolbpho, li come ancora gli al 
trilla fua propia maniera di dire, diuerla 
molto da tutti gli fcrittori , e. conforme 

hi tanto 
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tanto poco all’idioma Italiano, che appe 
na fè n’c potuto trarre il uerace fenfo . e 
di qua procede che cofi pochi habbino 
uoluto'pigliar cura di tradurre philplb- 
phi ; e che à pochi ne Ha feguito quell’ 
honore, che delle uirtuofe fatiche ragio 
neuolmente fi afpetta . Per la qual cofa 
io prego quelli , c’haueranno a leggère 
quefta noftra fatica ; uogliano, per cor- 
tefia, riguardare di prima la lettione gre 
ca; acciò ueggano chiaramente, quanto 
fia difficile lo intendere la linguadi que 
fio philolopho, e, dopò intefa, tradurla 
nella noftra . Oltre alle quali incoili mo 
dità mi c flato di non poca moleftia , lo 
hauere il noflro Athenagora profonda- 
mente philofophato non folo nelle cofe 
philofophice, ma ne gli altifsiiiii miflerii 
della fede noflra ; e ch’io nelle confo ta- 
tioni ch’egli fa di tutte quelle cofe , le 
quali erano atte a mettere in dubbio la 
rifurrettione,e nel porger in mezo quel . 

le 
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le ragioni , che come certa la dimoftra- 
no, habbia hauuto a fare non meno con 
un peritifsimo tlieologo , che co un pru 
dentilsimo philolbpho : di maniera che 
non rimarrà Ròrmai piu ueruna cofa all’ 
oftihata gentilità , la quale pofla oppor- 
re. Non oftante che il nalamento , la 
pa (sione , & riihfcitatione di Chrillo , 3c 
infiememente di tanti fanti padri, che 
dormiuano , contenga in fe aliai folenne 
trattato della rifurrettione . la qual (I co 
me c materia fopra l’altre grauiisima , e 
• da cui pende la fomma di tutta la religio 
ne Chriftiana : coli ho giudicato conuc- 
nirli,ch’io la prefenti all’Ecc. V. fi 
per elfer ella molto bene intendente & 
iftrutta delle lettere facre , e philofophi- 
ce ; fi etiandio, per edere tra tutti i Pren 
tipi d’Italia come cardine , che ferma e 
tiene licura la dignità di fanta chie('a,par 
* te con l’efempio della fua fantasima ui- 
ta,e partc-con una continoua e leuerifsi- 


ma offeruanza de’ ucri eommandamenr 
ti della lede Apoftolica , cioè di quella 
legge , nella quale piacque a N • S , Id-r 
dio che fofle riporta l’eterna nortrala- 
Iute. AVortra Ecc. adunque dpueua 
eflere mandata quella beUifsima ^ uti- 
lilsima opra, come a quella , in cui qua-r 
fi fola, a quelli maluagi tempi nortri , e 
quanto alla religione, e quanto alU leg- 
gi & ordini antichi , confirte il nero e ll-r 
curo fondamento e l’intera fomma del-» 
la fède nortra, e lo fpecehiq infieme del-r 
la dignità e riputatione del età Roma-r 
no imperio . il che fe ne gli altri princi-» 
pati della repub . Chrirtiana li fune man 
tenuto ; non foggiacerebbe coli ,come 
ella fa , in tanti luoghi a gli Ottomani e 
barbarefehi furori : e tra l’ altre quella 
nortra prouincia d’ Italia li trouerebbe 
piu concorde alla conferuatione di (è, 
ftefla , e conleguen temente farebbe piu 
felice affaLch’ella bora non Cv!l- ufo pre- 

fentc 
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fente della quale, fe fi coiifidcrenà, quan 
to fia diucrfo dall’antico; non fi potrà fe 
non giudicare, che da prelfo le Ibpraftia 
o l’uniuerfale ruina,o durifsiino & alprif 
fimo flagello : benché da quella diuina 
pietà ^ che alle colpe humane non mira , 
perauentura alcun rimedio puònafce- 
re . Piacciaui adunque, o piu di ogni al- 
tro e religiofb & erudito Prencipe,di ac ^ 
Gettare in grado quella mia fatica, e per 
la qualità del foggetto,e per la mia diuo 
tifsima feruitù , mentre in quel poco di 
ocio,che mi auanza,altre cofe di non mi 
iior momento apparecchio , per hono- 
rare il nome di V. Ecc. anzi per hono- 
rare me fteflo & i frutti del mio ingegno 
col nome fuo,che per le fue fingularifsi- 
me uirtù in tutte le parti del mondo ha- 
bitabile rifuona . Pregola intanto a non 
abbandonarmi della fua ufata grada. 

»! 
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ATHENAGORA, 

ATHENIESE, PHILOSOPHO 

CHRISTIAN O, 

• della rifurrettioiie de’ morti • 
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5, % N TVTT E le opinioni , e tutti i 
I ragionamenti , che fi auicina- 
no nelle cofe humane alla ueri 
tà, ui nafce alcuna falfità , e nafceui non 
perche proceda naturalmente o dalla 
materia della cofa , o da quella forma , 
che le dà l’elTere , ma dallo ftudio , che 
pongono coloro , i quali gradifcono la 
rea femente per defiderio di corrompe- 
re la uerità. e che fia coll, primieramen- 
te da quelli antichi, i quali pofero molta 
cura intorno alla confideratione delle 
cole humane,e dalla difoordanza dell’o- 
pinioni, che fo tra loro, e fuoi maggiori, 
e con quelli che alhora uiueuano, li può 
' B conofcere : 
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DEI. RISVSCITARE 
conofcere : mafi dimoftra ancora aflai 
chiaramente per quella confufione, che 
hanno mefla nelle cofe prefenti. perdo- 
chenon^ uerità alcuna, la quale coll 
fatti huomini non habbino sfacdata- 
mente biafimata, infino alla foftanza di 
Iddio, alla cognitione , all’operatione, & 
à ciò che fegue dopo quelle cole , et a 
quelle ragioni , onde la religione fi ren- 
de chiarirsima e manifefia . e ciò nafce , 
perche alcuni dilperano allatto di poter 
conofcere la uerità delle cofe ; alcuni la 
uanno torzendo fecondo le loro opi- 
nioni ; altri quello, eh’ c nianifefl;o,fi llu 
diano di mettere in dubbio. La onde illi 
moio acolui, il quale fia perdilputare 
di quelle cofe , efler bilogno di fare pri- 
ma due parti de’ fuoi ragionamenti, lu- 
na per la uerità, l’altra della uerità. la 
primiera intendo io di uoler adoperare 
contro a coloro , che fono increduli , e 
dubbiofi : la feconda uerfo quelli , che 
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fono di animo ben di(pofti , e uoicnticri 
danno ricetto alla uerità . nel qual pro- 
pofito fà di meftieri a chi uuole dilputa- 
re intorno a cotal materia , conliderare 
primieramente lutilità di ciafcuna cola, 
e mifurare con quefta regola le parole , 
et offeruare quell’ordine, che la ragio- 
ne dimanda ; a fine che , per parere di 
non uoler in alcuna parte difcoftarfi 
dalla materia , che fi tratta ; poca cura 
non fi tenga del conueneuole , e di dare 
dilputando quel luogo a ciafcuna ragio . 
ne, che alla natura di ciafcuna fi richie- 
de. percioche,quanto alla dimoftratione 
e naturale confequenza,cgli e uero che 
bifogna prima ragionare della uerità, 
che per la uerità: ma,quanto al bilbgno 
maggiore , meglio c , l’ordine riuolgcn- 
do , pér lei prima , che di lei , diiputare . 
conciofiacofa che ne il contadino potrà 
mai conueneuolmentefèminareun cam 
po , le prima non lo hauerà purgalo 

B 2 dalla 
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I" DEL RISVSCITARE 

dalla rhatcnaifaluatica, e da ciò che può 
recare nocimento alle fementi : ne il me 
dico metterà dentro ad un corpo infer- 
mo alcuna medicina falutifera, fe prima 
nonnehauerà tratta quella malignità, 
che ui cra,di corrotti humorLe fermata 
quella, che ui concorreua. medcfinia- 
mente, chi cerca d’infegnare lauerità, 
non potrà mai, parlando di lei , prouare 
ad alcuno le fue ragioni , fe ne gli animi 
degli afcoltanti alcuna falfa opinione, 
che alle parole di lui faccia refiftenza, 
ftarànafcofta . ilperchenoi ancora, mi- 
rando al bilbgno maggiore , alcuna uol 
ta parliamo prima perla uerità,che del- 
la uerità . e facendo hora il medellmo 
nel trattare della rifurrettione de’ mor- 
ti, la ragione ci dinaoflra che cattino con 
figlio non farà . percioche trouiamo cer 
ti del tutto increduli , e dubbiofi ; altri, i 
quali ammettono i principali fondamen 
ti della queftione,nondimeno tanto ftan 


V 
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HO folpcfi nel credere,quanto quelli, che 
dubitano, di che tanto maggiormente c 
da marauigliarfi , perche ciò fanno fen- 
z’hauere dalla cofa, di cheli tratta, pur 
una minima occallone di non credere, e 
fenza poter ritrouare cagione alcuna, la 
’ qualeanoncredcre,oadubicare,ragio- 

neuolmente polla indurli, e cofi debbia- 
mo confiderare , fe tutta fincredulità , 
che uafee in alcuni , non e temeraria- 
mente , ne per qualche uana opinio- 
ne generata , ma procede d’ alcuna ben 
ferma , e (labile cagione , e da quella li-» 
curezza , che dalla uerità deriua . per- 
cioche alhor'a il non credere Ila. bene , 
quando l’iftefla colà, la quale non fi cre- 
de , pare efler tale, che non menta efler 
creduta.percioche il non uoler credere 
a quelle cofe,le quali credere fi conuie- • 
ne,c cofa da huomini, che fano giudicio 
intorno alla uerità non adoprino . La 
onde fa dibifogno a coloro , (quali non 
•i credono 
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Credono la rifurrettionc , o l’hanno per 
dubbiofa, dirizzare la fentenza nona 
quello , che inconfideratamente loro 
paia,o a quello, che aglihuomini in- 
temperanti piu aggrada , ma di due co- 
fe l’una, o dire, che la generatione de gli 
huomini da niuna cagione dipenda, il 
che fi può affai ageuolmente riprouare; 
oucro,fàcendo folo Iddio cagione di tut 
te le cofe, fermare fu quello fondamen- 
to la loro opinione , e per tal uia dimo^ 
llrare, che la rifurrettione a modo alcu- 
no non c credibile, e quello proueran- 
no, le potranno dar a uedere, che Dio o 
non polla , o non uoglia i corpi morti , e 
disfatti in tutto di nuouo ricomporre , e 
raggiungere infieme, per la riformatio- 
ne de gli huomini . la qual cola non po- 
tendo prouare ; cefsino da quella loro 
impia incredulità, e federata beilem^ 
jnia . percioche, qual di quelle due cofe 
dicano, o che Iddio non poffa, o che non 
- . j uoglia. 


D E’ M O R T I. " un 
"uoglia, diranno parimente il fàlfo, conie 
fi dimoftrerà di lotto . L’impotenza di 
. cialclieduno di qua chiaramente fi feor 
ge, fe o non conofee quella cofa, ch’egli 
*c per fare, o,conofcendola, quelle forze 
•non ha che baftiiio a perfettamente far- 
la . percioche colui , il quale non cono.- 
fee una cofa, la quale fia bifogno di fare, 
non potrà ne cominciare , ne fornire 
-quel che non conofee : e colui , il quale 
conofee la cofa, ch’egli e per operare, & 
in che maniera, e per qual uiapofla ue- • 
nirne al fine defiderato , ma non ha poi 
forze ^alcune , o non le ha bafteuoli ad 
cfequirè quello cheintendé di fare;que 
fti fe farà faggio,e riguarderà bene qua- 
li fiano le lue forze, non entrerà nell’ im 
prela ; e fe ui entrerà inconfideratameii 
te, non potrà ildifegno fuo condurre 
ad effetto . Hora , che Dio non conolca 
in qual fi uoglia parte la natura de’ cor- 
. pi deilinati alla rifurrettione , egli c cola 
. r impolsi bile : 
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impofslBile : e medcfimamcntéjchenon 
(àppia doue tutte le parti difciolte flano 
ite, & in quali elementi fi iiano rifolute , 
è come tornino alla loro propia natu^ 
ra: quantunque paia a gli huomini effe- 
re al tutto infeparabile,e non potetff di- 
feernere quello che di già fia ftato (par- 
lo nelhuniuerfità di efsi clementi . per- 
cioche colui , al.quale era nota auanti la 
creatione d’ogni cofa la natura de gli e- 
lemcnti , da’ quali i corpi noftri hanno 
prelb l'origine loro , & eraiio manifeftc 
ùmilmente quelle portioni di elementi, 
onde era per eleggerne quella parte , 
che a lui piaceffe alla fàbricatione del 
corpo huinanò : egli c affai chiaro , che 
il medefimo parimente faperà in qual 
luogo quelle cofe , le quali egli ha tolte 
per condurre ciafeuna cofa a perfetto 
fine,di una in unallano ritornate, quan- 
do quella communanza , onde l’opra c 
compofta,fie difciolta. percioclie quan^f 

to 
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D MORTI.' V 

to appreflo noi , fecondo l’ordine , che 
nelle cofe noftre bora fi uede , e fecon- 
do il giudicio , che nell’altrui pofsiamo 
fere , egli c difficultà maggiore il cono- 
Icere le cole prima che liano nate : tan-, 
to piu, conliderata la maefta e la lapien-^ 
za d ’ Iddio , fono alui quelli due eflFetti 
naturali , e parimente gli è fecile il cono 
feere le cofe e prima che fiano fette , e 
dopo che fono disfette . E ch’egli polfa, 
& habbia forze bafteuoli alla reflirutio- 
ne de’ corpi, la loro generatione il dimo 
lira . impcroche fe, quando non erano 
egli gli ha compolli , & ha creato i loro 
principii : non c dubbio che, in qualun-. 
• que modo fieno disfatti, con la medefi- 
ma facilità li rinuouerà,elfendo a lui que 
Ho eflFetto ugualmente pofsibile. ne fi 
potrà quella ragione confutare giamai , 
quantunque cada in opinione appreflo 
alcuni, che o dalla materia i pfimLpriri-J 
cipii-, Q da gli elementi , come da prunai 
i “ C origine, 
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origine , o dal fcme genitale procedano 
i corpi humani . percioche , a cui è cofa 
pofsibile il formar una materia informe,' 
e , doue non e figura , doue non è orna- 
mento , lui molte e uarie figure & orna- 
menti produrre, e ragunare inficine le 
parti de gli elementi, & il fcme, che fo- 
Jo e femplice è , diuiderlo in molti ; e 
quello , ch'è indiftintò , diflinguerlo , c 
dar la uita a chi non uiue : al medefimo 
farà parimente pofsibile , il congiugne- 
re jfifieme quello, ch’c disgiunto ; rar ri 
forgere quello ; che giace ; e uiuificaré 
un’ altra fiata il morto, e cangiare il cor 
rotti bile in eternò . E del medefimo do 


ueralsi credere , & alla fiia poflanza , e 
fua lapie nza cola couueneuole farà, che 
quel , ch’c fiato in piu parti firacciato 
dàlia moltitudine di befiie di ogni forte, 
ulàte ad aflalirei corpi humani , e man- 
giarne infinoà tanto che fianofatolle,- 
egli polTa prima indi fepararlo , dipoi 



con 
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* 

con le fue parti e fue niembra ricom-^ 
porlo ; quantunque fia o da molti ani- 
mali ridotto poi in un (blo,o in moU 
ti, o da quelli in altri; ou^ro, infier 
me con efsi loro difciolto , fi fia ritorna- 
to a’ fuoi primi principii, rifoluendofi iti 
quelli per ordine' c legge di natura . la 
qual cóla pare che babbi generato mol- 
ta perturbatione ne gli animi di alcuni 
huomini di Icienza marauigliofa dotati,^ 
effendo loro pàrute , non fo in qual ma- 
niera, le dubitationi del uolgo tanto ua 
lide, e tantograui . Dicono coftoro^ 
molti corpi d’infelici ne ’ naufragii dei 
mare , e ne ’ fiumi effere flato cibo a’ pe- 
fci ; molti fimilmente in guerra , o per al^ 
tra piu afpra cagione , & altre circoflan- 
ze , non hauendo hauuto lèpoltura , ef- 
fer uenuti in preda a quelle fiere , che fi 
fono in efsi abbattute . Eflendo adun- 
que! corpi fiumani in cotalguifa confu 
mati, e le membra, e le parti, con le 
L. . vj C 2 quali 
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quali èrano compofti , leparate tra una 
grande moltitudine di animali, e can- 
giati per uia di nutrimento nella foftan-t 
za di que’ corpi * che di loro fi fono nu- 
triti : dicono primieramente edere im-^ 
pofsibile , che feparatione fi feccia : di^ 
poi foggi ungono un'altra ragione piu 
intricata, dicendo che quelli animali , i 
quali fi pafeono de’ corpi fiumani , tut- 
ti , fe fono efei buoni per uiuaiida, fono 
mangiati da gli huomini , e nel uentre 
ioro in fiumana fòftanza fi conuertono; 
onde fegue di necefeità , che quelle 
metti br a d’huomini , le quali fono Hate 
•cibo de gli animali , trappaflanoin altri 
corpi fiumani : concio fia che quelli ani 
mali > i quali tra tanto hanno uiuuto di 
carne di huomo , trafmettano un’altra 
fiata quelli ftelsi mofcbli , & oifa riceuu 
te da tale nutrimento in quelli huomi- 
tii,de’ quali fono fiati uiuande. ‘Con 
:quefie parole altre.piu fiere accompaTr 
^ ^ guano 
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gnaiio , fecendo mentione di colóro, 
clic o per fame , o per pazzia i propii 
figliuoli hanno deuorati : &infieme di 
.que’ figliuoli, che per inganni, & infidie 
de’ nimici Ibno fiati mangiati da’ padri : 
aggiungendoui la menfa de ’ Medi , e le 
uiuande crudeli di Thiefie , e quante 
maluaeità fono fiate con nuoua & hor- 
♦ ribile maniera appreflo Greci, o bar- 
bari commeffe . e con quefie ragioni 
prouano , fecondo fi danno a credere , 
la rifurrettione effere imponibile : pa^ 
rendo , che o i primi corpi, effendo 
con altri corpi mefcolati , non poflano 
piu nella forma loro ri tornar fi ; ouero^ 
le al primiero fiato ritornano , rimana 
ghino imperfetti que’ corpi, onde qucr 
iti fi dipartono . Cofi fatti huomini ame 
paiono non fapere primieramente ne la 
potenza , ne la fapienza del conditore ^ 
e gouernatpre di tutti : il quale accom-^ 
moda atutte le nature, c forti d’anima^ 

h. 
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li, il nutrimento luo propio , e conue- 
neuolc : c non ha deliberato conuerti- 
fe ogni natura all’accrefciniento , e mi- 
fturadi cialcheduno corpo : ne dubita 
punto, nel feparare le parti delle cofe 
unite infieme ; anzi loro permette di 
una in una operare , e partire fecondo 
la natura loro : & alle uolte per il mede 
fimo uieta,e tra(porta,e toglie tmtto 
ciò che uuoIe,edoue egli pariménte 
uuole . Oltra di ciò quefti tali a me pa- 
iono non conolcere le forze , e complef 
fioni cofi delle cofe nutritiue,.come di 
quelle che uengono nutrite, altrimen- 
ti haurebbono conofoiuto, non tutto 
quello, che d'altronde uiene.fenza òrdi 
ne melcolato in alcuno , diuentare cibo 
naturale, e fufliciente della fila compiei* 
fione ; ma alcune cofe, come prima fia- 
no riceuute nel.colligamehto dello fio 
maco , perire o uòmitando , o purgan- 
do , o in qualch’altro modo di euacua- 
e tione 
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tiene, di maniera, chequafi niente uen 
gono a foftenerc la prima e naturale 
digeftione, o ueruno melcolamento co 
le altre foftanze nutritiue. Il come adun 
que tutto quello , che è digefto , & ha 
prefbdel tutto il primo mutamento, 
non fi congiunge co’ {piriti nutritiui 
del corpo : conciofia che alcune cole 
fi purgano pel ueittre della natura hu- 
tritiua; alcune, dopo’ 1 fecondo muta- 
mento, & concottione del fegato , fi fe- 
parano e fi diuidono ad altri luoghi , i 
quali hanno trappaffato la forza di nu- 
trire ; & ancora quel mutamento , che 
c nel fegato , fi come non affatto ne ua 
in nutriinpnto , ma fi rifolue ne gli ùfa- 
ti efererhenti : coli ancora quello illef- 
fo, c’ha ritenuto, tramuta alle uoltein 
qualche cofa altra limile ftSle mei 
bra che Ibno da nutrire /fecondo la for 
za di quello , che predomina , o fopra- 
bonda . il che fuole o corrompere 
- quello 
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.t^uello che è ad altri piu propinquo , o 
trafportarlo nella fua natura propia . 
Effendo adunque gran naturale diffe- 
renza in tutti gli animali ; Se accommo- 
dandoli l' ifteno nutrimento per natura 
ad ogni forte d’ animali ,* e cangiandoli 
col corpo , il quale di quali nutrifoe ; e 
facendoli limilmente tre uolce la purifi- 
catione, e purgationt*'ne’ loro cibi : e di 
meftieri , tutto ciò , eh'e alieno dal nu-? 
trimento dell' animale , confpmarfi 
andarne doue naturalmente fuole, o 
cangiarli in altro ' come cofa, che non 
polla mefoolarfi infieme : e parimente 
fa bifogno, che la follanza, che nutrifeef 
ranimale , naturalmente li confàccià 
conlafoftanza dell’ animale, ch’c nu-? 
trito ,* e che paffando per le ulate uie 
oiie dagli^efcrementi li fepara , e pur-» 
gahdofi bene per i purgato! naturali , li 
renda lincerilsima per accrefeere fo-i 
ftanza al corpo ..e quefto foJo, uolen-! 

do noi 
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do noi uocaboli alle cofe conformi ufa- 
re, nutrimento chiameremo , come 
x|uello ch’è purgato da qualunque cola 
fia aliena o contraria a Ibftenere l’ani- 
male , che di elio fi nutrifce ; & ha lafoia 
to quel gran pelo , che dianzi leco ha- 
uea portato per empiere il uentrc, e fa- 
tiare l’appetito . Ma non dubiti alcuno, 
quello fincerifsii»o nutrimento unirli 
col corpo, e mefcolarll e crefcere inlie- 
me in tutte le fue membra e parti ; 3c 
all’incontro,qualunque altro, poco alla 
natura conueneuole , nutrimento in- 
contanente o guallarfi , le uerrà. a me- 
fcolarll con fortanza piu gagliarda , o , 
le con una piu debbole, uincerla, & a 
poco a poco gualcarla, non hauendo 
per nutrire il corpo parte alcuna ac- 
commodata. e di quello c grandilsi- 
mo argomento , che di qua o qualche 
dolore, o pericolo,© morte alTalifcai 
corpi , fe haueranno con troppo ingor- 

D do 
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do appetito ingÌ9ttito ìnfieme co’ cibi ài 
cuna cofa uelenofa e non conforme alla 
natura . il che lenza dubbio c pernicio- 
fo a tutto H corpo : conciofia che quelli, 
che fono nutriti, uengano nutriti di cibi 
fàmigliari , e naturali, e fi corrompano 
fimilmentc da contrarii . Se dunque 
con la difeordia di quelle cofe , le quali 
contraftano co la natura de gli animali, 
fi corrompe anco il naturale nutrimen- 
to^ e neirifteffo nutrimento; ne tutte 
quelle cofe' , che fi erano attaccate al 
corpo , ne cofa alcuna di qua fi appiglia 
col] fàcilmente all’accrefcimento della 
carne ; ma quel folo , che di già purifi^ 
cato con ogni digeftione , c diuentatd 
fin cero , & erafi dimoftrato atto, e fof- 

ficiente in nutrire le membra : c affai 

/ 

nianifefto che niuna cofa non fia natura- 
le, la quale non polfa unirfi in quelli ani 
mali , a’ quali tal cibo non c naturale, 
ne idoneo ; ma o che ella fia mandata 
< .. -1 fuori 
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fiiori cruda e corrotta per IcbudcUai 
inanzi che fi trasformi in altro humore, 
o uero , quando fi farà fermata lunga- 
mente nelle membra , partorifea qual- 
che uitio, o infermità pericolofifsima & 
atta a corrompere o rifieffo naturale 
nutrimento , o l’ ifteffa carne bifogne- 
uole del nutrimento . e doue il male fia 
Icuato uiacon medicine , o con regola- 
ta dieta, o fia uinto con le forze natu- 
rali ; non però fi dipartirà dal corpo fen 
za poca offenfionc ; elfendo tale , che 
non fouicne punto alla natura , per l’in- 
habilità fua nell'adunare , & accrefoe- 
re . Se alcuno in fomma concederà , di • 
qua procedere il nutrimento; & aggiun 
gadi piu, quefto eflcre folito, che, quali 
tunque non fia conforme alla natura, 
nondimeno fi-digerifea , ouero fi tra- 
muti in alcuna cofa o humida, o fec- 
ca, o calida, o fredda : non auiene però, 
con tutto che quefte ragioni fi conce- 
.• * j Da dano 
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dano , che fegua cofa ueruna di ’mo- 
mento aque’ corpi, c’ hanno da riforgc 
re , comporti delle loro propie mem-^ 
bra ; conciofiache ne Ha membro alcu- 
no de’ predetti ; ne, come membro, dia 
forma, o ordine; ne anco rimanga del 
continouo con quelle membra del cor- 
po, che fi nutriicono ; ne,riforgendo 
con le membra riforgenti ; punto gioui 
all’ufo della uita , o fia langue , o pitui- 
ta , o colera , o fpirito . imperoche albo 
ra i corpi crefcibili non faranno in bifo^ 
gno di quello che alcuna uolta e loro bi 
fognato , quando che infieme con la fa- 
me, e corrottione farà loro tolta la ne- 
cefsità di pigliare il nutrimento . Già 
fe qualch’uno finga, lo trafinutamento , 
il quale uiene da querti tali cibi , opera- 
re all a creatione della carne : non però 
la necefsitàartrignerà,la carne creata 
nouellamente dal nutrimento , qualun- 
que uolta farà apprortimata ad un’ altro 
^ corpo , 
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CorpOjUn’ altra fiata, nel fciogliere la per 
fettione del primiero corpo , e già fatto 
quali membro, ufcir fuori di elTo corpo, 
percioche la carne , la quale s’ha appre- 
fo quello aduenticio da un’altro corpo, 
non perpetouamente confcrua : neme-r 
no quello ftefio aduenticio può rimane- 
re {labile in quel luogo , doue perule* 
ne, anzi piglia in contrario una com- 
mutatione ben’ afpera, e noieuole : con 
ciofia che bora fparilca per dolori; bora 
per affanni , afflittioni, fatiche ,& infer- 
mità in tutto manchi ; bora, con l’intem 
peranza del caldo, e del freddo , gli hu- 
mori fi cangino in carne, e graffezza : di 
maniera che i corpi , c’hanno prefo que 
fti cibi, rimangono quello {lefTo, che fo- 
no . Et accadendo cotali cofe ne gli affet 
ti della carne, molto piu le trouerai nel- 
la carne nutrita de’ cibi impropii . im- 
peroche ella bora crefce in grandezza, 
e piglia graffezza dalla foflanza de’ cibi 
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prefi, & un’altra uolta fubito Ialafi:ia,& 
in qualche modo fi diminuifcé , o dalle 
fuperibri , e diuerfe cagioni infieme , le 
quali habbiamo narrate di fopra: di ma 
mera che rimane {blamente quella ftd-. 
fa carne, la quale ha forza di ridurre in- 
fieme, & accumulare, e nutrire . Ne di 
ciò deue nafeer merauiglia. imperoche 
ella c eletta dalla natura, &c infieme 
nata, e partecipe a quelli ftefsi cibi, co ‘ 
xjuali empie molto la uita fecondo la na 
tura , e tblliene le fatiche di elTa ulta; 
Ma ne anco , come c conueneuole , la- 
fchte quefte cofe da canto , delle quali 
habbiamo parlato, ne tampoco appro- 
uato , fi come concediamo , fi può cer- 
tamente dimoftrare quello, che da que 
fti c oppoilo . Ne c credibile, che i cor- 
pi humani habbiano potuto ^ggiugner- 
fi , e.mefcolarfi con que ’ corpi , i quali 
fono della medefima qualità, oche fi 
fiano talmente ingannati per frode di 
< ; qualche 
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qualche uno, che mangiando non hàl>- 
bi potuto fcntirc perfettamente il gu- 
fto di quella cofa ; o che Ipontaneamen 
-te per fame , o pazzia uengano a con- 
taminarli co’ corpi, che s’hanno da man 
<giare,del genere e qualità loro : eccetto 
’fe per auentura noi non Tappiamo effe- 
ire fiere ornate di forma, e faccia fiu- 
mana, o compofte di nature mifte , che 
-tengano parte di huomo , parte di.be- 
ftia ; quali ulano di fingere gli audacif- 
fimi poeti . Ma che dirò io di que’ cor 
pi che non fono alimenti deputati per . 
•cibo ad alcuno animale , de i quali han- 
no ottenuto per fola dignità della natu 
ra r honore della fepoltura ? effendo 
che l’artefice delle cofe non habbia al- 
fegnato ad alcuno de gli animali per ci- 
bo un corpo difsimile di fpecie e for- 
ma, benché fi pafeano de’ corpi di diucr 
fa qualità. cHe,fe poffono dimoftrare, le 
carni humane effere ffate date àgli huo 

mini 
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mini in cibo per inftituto di naturàrche 
impedimento farà , che la morte non fi 
faccia l’uno con l’altro fcambieuole ? 
c che efla non fi dia tra noi ad imprefti- 
do, fi come fi coftuma in molte coté 
conceffe dalla natura? e che in tanto 
quelli ftefsi ancora, che ardifeono di 
dir quefto , non fiano deuorati a ufo di 
uiuande da perfone a loro carilsime , in 
• uecedi cibi piu fàmigliari,e fi mangi- 
no quelli, che parimente carifiimi loro 
fono ? il che fendo impio, e graue,e cru 
delilsimo peccato , & abomineuole fo- 
pra tutti i cibi crudeli, e tutte le malua- 

f ità, che un’ huomo deuori le membra 
umane; & effendo ancor nero, ciò',che 
è contra natura , non poterli riceuere 
•dalle membra fàmelice, & un ’ altra uol 
ta ciò, che non c riceuuto per cibo , non 
poter crefeere infieme con que’ corpi, 
a’ quali non e cibo naturale : non fi po- 
trà mai fare , che i corpi humani fiano 
; r confufi 
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cónfufine’ corpi della Ipecie loro, a* 
quali fono contro natura uiolente - 
mente condotti in luogo di cibo, tut- 
to che fi rilbluano ne’ uentri di coftoro 
per alcuna fciagura piu che crudele, 
percioche quelle cofe, le quali fi parto- 
no cofi torto dalla forza nutritiua , e 
fi feparano di doue hanno hauuto lapri 
miera origine , fi unilcono poi ancora a 
qualche tempo co’ loro principi! . qua- 
li nondimeno , dopo feparate , un ’ altra 
fiata per fapienza, e potenza di colui, il 
quale ogni colà dilpone, ritorneranno 
di una in una accommodate al fuo luo- 
go conuenien temente, o fiàno fiate arie 
nel’fuoco,o confumate nell’acque , o de 
uorate dalle befiie , ouero dirtrutteda 
un corpo , quantunque uiuo , fianofi 
auanti le altre membra putrefatte . 
X^erte cofe un’altra uolta cofi adunate 
inneme tra loro otterranno il medefi- 
mo luogo, accioche rendano la medefr- 
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hia proportione , c complefsione del 
corpo , e rinuouiiio , e riformino la ri- 
furrettione di un morto, e del tutto di- 
fciolto . Lo llendere quelle cofe in 
lungo non c al prefente opportuno, 
uendo elle da fc L approl 3 atione mani- 
fefta, e fenza contefa , almeno apprelTo’ 
'quelli , i quali tengono in odio i coftu- 
mi faluatici e beitiali . ma effendo che 
molte cofe utili foccbrrono alla inuefti- 
gatione del prefente ncgocio; primiera- 
mente defidero quelli effer efdufi , i 
quali ricorrono alle opere humane, & 
-agli huoinini,che Mianno fabricate; 
le quali quando fono di già confumate; 
10 inuecchiate dal tempo, o per fe, o per 
altra cagione , non fi può altrimenti ri- 
aiuouarle . e di qua prefa dipoi coftorO 
lailmilitudinef, fludiano non fenza cu- 
riofità dimollrare , che Dio o non uor- 
glia, o, fe pur unole , non poffa reftituL 
re nel primiero flato di ulta. un corpo 

morto. 
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mòrtov&'in tutto fpcnto . ne tralora 
confiderano bene , che per quefte cofe 
uehgono agenerarfi de’ beftemmiatori 
contra Iddio, mentre tra loro aggua- 
gliano le forze in tutte le parti diffe- 
rènti, o piu torto mettono in contefa 
i poffeffori di querte forze , e le cofe ar-r 
tificiali con le naturali . La onde, chi uo 
leffe dilputare intorno a coli fatte ra- 
gioni , meriterebbe qualche riprenlio- 
ne ; effendo uèramenteuna fciocchez- 
za , il parlar contro a quello , che dico- 
no huomini leggieri e uani; & effendo 
cofa affai piu ragioneuole , & oltre a tut 
te uera , affermare quello effere al fom- 
ino Iddio pofsibile , che agli huomini c 
impofsibile . Se dunque ueramente per 
‘ querte cole , come probabili, o per tut-? 
te le poco di fopra narrate , la ragio- 
ne dimortra , quello effere a Dio pof- 
lìbile : c affai chiaro, non douerfi ciò ha 
uer per imponibile , ile meno difoorda^ 
fi . E 2 re 
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re dalla uolontà diuina . impcroche 
quello , ch’egli non uuole,non uuolc 
per quello, o perche paia a lui ingiù- 
fto , o perche paia indegno di effer fat- 
to . E, quanto all’ingiulbtia, è da confi- 
derarla o intorno a colui , che è per ri- 
fu fci tare, ou ero intorno a qualche al-r 
tro . Che a niuno fi faccia ingiuria, ne di 
quelli che non fono al mondo , ne di 
quelli che ci fono ; da manifefta ragio- 
ne fi conofce . percioche le foftanze a- 
nimate incorporee niuno impedimen- 
to, niun danno, niuna ingiuria all’ ef- 
fer loro riceuono dalla rifurrettione de 
gli huomini . e meno a gli animali irra- 
tionali, l’anima de’ quali infieme col 
corpo fi fpegne , fegue per cotale effet- 
to alcuna ingiuria, perciochenon han- 
no da effere dopo la rifurrettione ; & a 
cofa, chenon c,nonfipuò fere ingiu- 
ria . e doue ancora uolelfe alcuno pre- 
fupporre , che 1 ’ anima loro col corpo 

non 
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noli periffe : non uerrebbono però dal- ’ 
la rinuouatione de’ corpi humaniuc- 
runa ingiuria a fentire . percioche, (e ho 
ra, che ubbidifcono agli huomini, c fo- 
no al giogo , & ad ogni feruitìi , per fo- 
uenire'al bilbgno loro , Ibttopofti , non 
peròriceuonp punto d’ingiuria dalla 
rifurrettione : molto meno fentiranno 

A. 

ingiuria, quando gli h uomini ftano eter 
ni , e non habbino bilbgno di cola alcu- 
na, ne occorra loro adoperarli ; onde 
uerranno ad efler liberi da ogni feruitìi. 
E fe folle loro conceduta la lauella, non 
potrebbonogiuftaméte dolerli del fom 
mo creatore , come s’egli hauelTe cómef 
fo ingiuflitia nel farli inferiori a gli huo- 
mini, negando loro il priuilegio della ri 
furretcione. percioche il giuifo pareg- 
gia il fine de gli animali con 1 a naturalo 
ro . oltra che, chi non fa giudicare , co- 
me un’altro, la giuftitia'*; parimente non 
deue biafimareringiuftitia. E quanto a 

colui. 
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colui , ch’c per rifufcitarc , meno fi pub; 
dire, che contro a lui fi commetta ingia 
ftitia : eflendo che ne nell ’ anima, ne nel 
corpo , delle quali due parti egli c com-. 
porto, riceuc ingiuria. ’perdoché non di 
rà mai alcun fauio , l’anima efler offel'a ; 
che, fe élla bora , habitando in un corpo 
corrottibile, e patibile, non c ingiuriata^ 
tììolto meno, habitando in uno che fià 
fatto incorrottibile, & impatibile, uerrà 
ariccuere ingiuria, Medefimamente , 
come pub il corpo riccuere ingiuria ? il 
quale fe hora, ellendo corrottibile, eoa 
l’anima, ch’c incorrottibilc, congiun-*’ 
to , non riceue ingiuria : come la riceue. 

. ra , quando amendue faranno incòrròt4 
libili ? Né meno fi pub diré,effer cofa ’po 
co ad Iddio conucneuolc, e.poco degna 
della fuadiuininà , il riformare un corpo 
disfatto, e rendergli la uita, imperoche, 
fe non é Hata indegna cofa d ’ Iddio , il 
trearcun corpo patibile,, e mortale; il 
: . che 
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xhc peggio c : mólto meno , il farlo im- 
patibile, 6c immortale , che meglio è, 
.douerà ciTer cofa di lui iiulegna. Ho- 
.ra , le con l’elempio e de ’ piu cccellen- 
^ti, e de’ meno eccellenti animati li c prp 
mato tutto quello , che richiedeua con^ 
•fideratioae : egli. zaffai mànifcilo, che il 
Tifufcitare , e ricomporre i corpi già di 
:iiita fciolti , c opra al Ibmmò creatore 
polsi bile , & è uolontaria , e tale , che il 
flbmmo creatore e può farla, e uuole , e 
,deue. farla : eflendofi per le cofe predet 
.te dimoftrata lafalfuà de’contradittpri, 
è l’alTordità di quei che non credono . 
.percioèhe non e dimeftieri dirne della 
/imilitùdine di tutti di parte in parte re 
xiproca etiandid a tutte le coled’unain 
.una , nè della cbnueneuolezza Icam- 
fbieuolé tra gl’iflcfsi congiungimenti, 
;quafl che fiano feparati con qualche di- 
-ùerfità , e che' non Ha lecito adire, ciò , 
^ch’è, pofsibile^ ellere ancopa uoloutar 


-rio, e quello, che al Ibmmo Iddio c 
uolontario, effer parimente a lui in tut- 
-topofsibilc. E, che fiano differenti il 
parlare della uerità , & il parlare per la 
uerità , & in che cofa differenti , e quan 
do , e con che forte d'huomini l’ uno c 
l’ altro fi debba ufare , già fi c detto per 
innanzi a baftanza . Ma non c perauen 
tura fuori di propofito , parte per la 
commune ficurezza, parte per accom- 
pagnare le cole predette con lefeguen 
ti,di nuouo ripigliare quel che s'è detto, 
& aggiugnerui quel , che conforme al 
niedefimofipuòdire. Età T uno fi ri- 
chiede 1 ’ andare innanzi naturalmente , 
a l’altro il feguitarlo come miniftro, 
& aprirgli la ftrada, e leuaruia qualun- 
que cofa poffa impedirlo, e ritenerlo . 
percioche il parlare della uerità , effen 
do neceffario alla licurezza, e faluezza 
di tutti gli huomini , ha di nobiltà il pri- 
mo grado, fe li confiderà alla natura, 
c *. e l’ordine. 
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c I ’ ordine , e 1 ’ utilità : la natura , per- 
che fa meglio intendere le cole : l’ordi- 
ne , perdi ' egli c nel foggetto , & inlie- 
mc col (oggetto , del quale da cogni rio- 
ne : 1 ’ utilità , perche a coloro , i quali 
l^intendono , è cagione di llcurezza , ei 
di falute . ma il parlare per la uerità c in 
feri ore e di natura;, e di potenza , elTen- 
do meno il riprouare lafaliuà, che lo, 
ftabilire la uerità , e , quanto. all’ ordi- 
rne , tiene ancora il fecondo luogo . per- 
cioche adopera la fua uirtìi contra le fai 
fc opinioni : & ogni fàlfa opinione qua- 
li da un fecondo fcme , e da corrottione 
c prodotta, et elìcndo cofi^auierte pe- 
rò niolfe uolte dhe al parlare per laueri 
ta il primo luogò li concede , e che par-' 
torifce alcuna uolta maggior utilità , co 
me quello’, che leùa uia , e purga quel- 
la incredulità , che alcuni impedilce , e 
quella dubitàtione. ,o fàlfa opinione, 
che hanno coloro ,. i quali allo ftudio e 
OI- . a F confideratiorie 
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confideratione di alcuna fcienza nouel- 
lamente fi fono dati . mirano però 1 ’ u- 
no, e l’altro ragionamento al mcdefi- 
mo fine, cofi quello, che difiruggeil. 
fililo , come quello , che fortifica il ue- 
ro ; effendo propofta à 1 ’ uno , e 1 ■ altro 
quella riuerenza , ch’c deuuta alle cbfe 
diuine : ma non però fono il medefimo. 
l’ uno , e l’ altro : effendo l’uno neceffa- 
rio , come ho detto , a qualunque cre^ 
de, età qualunque ha cura della uer ita,; 
e della propia faluezza ; e l’altro alcu- 
na uolta ad alcuni e contra di alcuni c 
di giou amento maggiore „E quello, tan 
to ho io uoluto dire con breuità , per ri 
durre a memoria quel , che difsi per 
inanti . Hora intendo di ritornare alla 
materia propofta , e dimoftrare cffer ue 
ra la rifurrettione,prima per la cagione 
ifteffa , dalla quale , e per la quale, nac^ 
que il primo huomo , e gli altri doppo 
lui ; benché gli altri non nacquero nell’ 
. • - ifteffo 
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ifteffo modo ; dipoi per quella com- 
niunanza di natura, clV è tra tutti gli 
huomini , in quanto fono huomini ; 
nalmente da quel giudicio , che il crea- 
tore ha fatto fopragli huomini, di quan 
to tempo ciafcheduno c uiuuto, e di 
quel modo , col quale ciafoheduno ha 
gouernata la fuauita : il qual giudicio 
non può dubitare alcuno che non fia 
giufto . E, quanto alla cagione, debbia- 
mo con fiderare , fe a cafo , e fenza con- 
flglio alcuno , onero a qualche fine , fu 
creato l’huomo. et eftendo creato a 
qualche fine , fe quello fine c il uiuere , 
eperfeucrare nella fua propia natura, 
o pure alcuna utilità . et effendo per uti 
iità, fe futile ha da eflere di chi lo creò, 
odi alcun'altroa lui congiunto , e de- 
gno maggior rifpetto. intorno alla qual 
cofa in generale confiderando , trouia- 
mo, che niuno, il quale fia di fano intel- 
letto, e fiamoffo all’ operare da giudi- 
, F 2 ciò. 
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■ciò , niuna cofa, di quelle:, che propone 
di fare , fa fenza cagione ; ma o per ufo 
propio , o per utilità di'alcuno amico , 
o perche una certa inclinatione , & un* 
'certo amor naturale uerfo la cofa^ ch^e-j 
gli opera , ad operarla l’iiidiice : come ^ 
( per dar alle parole’ con qualch’ellem- 
pio chiarezza ) c uno , che fabrica una 
cafa per utilità pròpia , e , per allogarui 
dentro buoi, e camcli , ouero altri anU 
•mali , de’ quali ha bifogno,ui fàbrica 
un tetto conueneuoie a ciafeuno , non 
•per ufo propio , quanto fi uede , ma , fe 
fi riguarda il fine, ueramente per fuo u- 
fo, Tè l’effetto piu uicino,pcr la cura ^ 
eh’ égli ha de ’ predetti animali’. Il me-» 
defimo genera figliuoli non per utilità 
fila propia , ne per altro rifpetto che a’ 
ilioi amici appartenga, ma perche fia 
al mondo lafuaftirpe ^e ui duri quanto 
fia pofsibile, confo-lando fe fteflo del fuo 
eflere mortale con la fuccefsione de’ fi- 

i gliuoli , 


t i 


•: / ' 
- • *1 


- 


Digillzed by i 


V 


' D E ’ M O R T I> t XIX 
glluòli , e de’ poftcri ; parendo a lui di 
farli per tal uia di mortale immortale, 
e qucfto elTempio è, per dìmoftrare 
quel , che coftumano gli huqmini di fa- 
re. Molto maggiormente Dio non ha 
creato l’ huomo fenza qualche fine 
percioche egli c fauio , & il Tauio non 
opera mai fenza fine , ne per utilità prò 
pia . percioche di iiiuna cofa ha bifo- 
gno:&a cui di niuna cofa fabilbgno, 
quelli niuna cola fii per’ utilità propia . 
Ne fi può anco dire, ch’egli babbi crea- 
'to l’huomo per alcuna utilità dcll’ope- 
re da lui latte . percioche niuna di quel 
le colè, che da ragione, e da giudicio fo- 
no rette , o Ila grande , o Ha picciola , c 
Hata fatta , o fi fa per altrui utilità , ma 
.per la propia uita, e conferuatione di lo 
ro fleife. cociofia che niuna ragione poi 
fiamo imaginarci, la quale dimoftri, che 
l’immortal Dio nella creatione de gli 
.huomiiiihabbiahauuto p.cr fine alcu- 
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na utilità : effendo che all’immortali fò- 
ftanze di niuna cofa fa bifogno,& all’cC- 
fenza loro l’opera de gli huomini non c 
puntoneceffaria,&a gli huomini fer- 
uono gli animali irrationali naturalmcn 
te in quelle cofe, doue l’una piu che l’al 
tra può giouare ; ma non mica di colo- 
ro poffono feruirfi . percioche non era 
honefto,e non c, che, chic nato per 
commandare, & effer fuperiore , difcen 
deffe al feruigio dell’inferiori ; ne che 
unafoftanza rationale foffe ali’irratio- 
nali foggetta , le quali non fono atte al 
commandare. Se dunque ne lenza fine, 
o fenza ragione fu creato l’huomo : per 
cioche niuna cola da Dio creata c fenza 
ragione , quanto all’ intendimento del 
creatore : ne per utilità propia di elfo 
creatore , o di alcun’altra opera da Dio 
fatta : egli c manifefto , le alla prima , e 

• piu uniuerfale ragione fi mira , che per 
cagione di le Hello, e per quella bontà , 

. . efapienza. 
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c'fapicnza , che in tutte le cofe da lui o- 
perate li uede , creò Dio riiuomo : ma 
le a quella ragione , che piu appartiene 
alle cofe create,fi riguardalo creò per- 
che uiueffe , e non di uita, la quale po- 
co tempo duraffe , e dipoi affatto infie- 
me col corpo fi flruggelTe. percioche a’ 
terreflri animali , per opinione mia, & a^ 
gli acquatili, &infomma a tutti gl’irra- 
tionali coll fatta uita diede Iddio : ma a 
quelli , che rapprefentano in loro ftefsi 
l’imagine del creatore ,& infieme pof- 
fèggono l’intelletto , e fono flati fatti 
partecipi di ragione, e di giudicio, con- 
ceffe il. creatore la perpetuità ; a fine 
che , conofeendo chi li creò , e la po^ 
tenza , e la fapienza di lui , e lèguendo- 
lo nell’ordine , e nella giuftitia , ueniffe- 
ro con que’ modi à fare acquiflo dell’e- 
ternità, co’ quali nella primiera uita, 
mentre dentro alla corrottibile , e ter- 
rena feorza uiueuano , fi reffero. per- 
-- . cioche 



Dlgltlzed by Google 


'■ > DE-L 'RISVSCITAkE 


cicche quante cofe fono (late create per 
Icruigio di un’ altra; egli c uerifimile , 
che, uenendo a meno quelle, per cagio 
né delle quali furono create , elle anco- 
ra uerranno a meno , e non potranno p 
coll ociofe, durare lungarnentcf non pa 
tendo cola ueruna tra le da Dio create 


éffer ociofa . ma quelle , che fono iVate 
create per eflere , e per uiuere fecondo 
l’ordine di natura ; elTendo ella cagione 
con la natura congiunta ; e, non ha- 
uendo altro fine che la conferuatione. 
del foggettó ; non potranno mai riceue 
re alcuna cagione -, la quale polla a fatto; 
d iflr ugge rie , e, conolcendofi quella ca 
gione compiutamente nella perpetuità^ 
del foggetro , egli é neceflario che l’ani- 
male generato fi conferui , operando e 
patendo ciò che la fua natura richiede ; 
pòrgendogli quel , ch’c propio di eia- 
Ibuna , amenduc quelle cofe , ond’ egli 
c creato ; di maniera che 1 ’ anima Ila , & 
; ;ij ugualmente 
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ugualmente fi conferui in quella hatu-^ 
ra , nella quale fu creata , & attenda ad 
operare quel , che dalla natura le c fla- 
to commeflb ( e le commi fe la natura^ 
che reggeffe le uoglie immoderate del 
corpo ; & a ciò, che aueniffe, deffe ordì 
ne , e forma conueneuole ) & il corpo fi 
muoua naturalmente a quelle cofe, e ri 
ceua quelle mutationi , che ha uòluto 
la natura , e tra 1 ’ altre > che auengonò 
per Tetà , o per la forma , o per la gran- 
dezza, riceuala rifurrettione . percio- 
che egli c una (pecie di mutatione , & e 
l’ultima la rifurrettione, e la mutatione 
dal peggio al meglio, che faranno colo-- 
ro,i quali a quel tempo li troueranno 
effer uiui . Nelle quai ragioni niente me 
no confidandoci, che di quelle cofe, l’ef 
lètto delle quali habbiamo già ueduto , 
e confiderando fludiolamente la noflra 
propia natura, noi ci contentiamo di 
quefla bilognofa e corrottibile uita , co 
. j 'i M . G me 
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me di cofa al uiuer preferite conucne- 
uole , e fperiamo fermamente l’eterni- 
tà : la quale non andiamo imaginaiido , 
e fìngendo fcioccamente, fondandoci 
(opra cofe humane , e dolcemente con 
fàlfe Iperanze noi ftefsi ingannando ; ma 
ci lianio indotti a crederla per una cer- 
tifsima , e ficurifsima ragione , cioè per 
quella mente del noftro creatore, con 
la quale creò l’huomo di anima immor 
tale , e di corpo mortale , & infieme gli 
diede l’intelletto, e la legge naturale per 
la faluezza fua > e pen là conferùationc 
de’fuoi doni,e delle cofe, che ad un uiue 
re moderato , & ad una uita rationale fi 
richieggono. Onde uediamo , chiara^ 
mente, eh ’ egli non hauerebbe fabrica-^ 
to cotale animale , ne di ciò , che può 
confèruarlo , l’hauèrebbe fornita , fe 
non hauelfe .uoluto, eh’ eternamente 
duraffe. Sc dunque il creatore di que- 
llo uniuerlb fece fh uomo à fine che mo 

deratamente 
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deratamente godeffe il dono della uita , 
e contemplando quella magnificènza e 
quella fapienza , che in tutte le cofe eC- 
é fo creatore ha dimollr^ta, eternamente 

duraffe-nella còntemplatione di quelle 
cofe , fecóndo l’ intendimento di lui , e 
fecondo lafua propia natura : indi fe- 
guei che la cagione della generatione fa 
credibile l^éternità , e 1 ’ eternità la ri- 
fufrèttióne , fenzà la quale non può 
l’h'ùoiTio elTer eterno . Hora, effendo ma 
hifèlld per le colè predette-, che , conili 
derata e la cagione della creatiónè, e la 
mente del- ctcatore /la rifurrettione al^ 
(ài chiaramente fi coiiofce>$. et eflendo 
tale^ la cacóne ' per là''quale 1 ’huomo 
nel mondò fu melTo /l’ordine richiede, 
che fi uenga a confiderare quelle ragio- 
ni , le quali naturalmente !, r conuene^ 
tiòlmehtefeguono dopò quelle . e 
guc nella cbnfideratioiie^ dòpo la ca- 
, gione della creatione,la natura degli 

* C 2 huomini 
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huominr creati j e ,dopo la natura di 
qucfti giufto giudicio del creatore 
Ibpra di loro , & in ultimo il fine del ui- 
uere . e cofi , hauendo noi l’ altre ragio- 
ni di (opra confiderate, boraci bifpgna 
eflaminare la natura de gli huominio 
per uia di uere opinioni ^ o per quei mp 
di , che poffono recare alla confideratio 
ne qualche giouamento . O ttima uia , 
per far credere quello , che fi dice , (o-f 
no quelle ragioni^le quali upn di lonta4 
no deriuano, ne da l’altrui opinioni , e 
gìudicii nafconò , ma dal commune , e 
naturale intelletto,, e da quella confe- 
guenza,chejConle prime cole hanno 
le feconde J pcrciòche le ragioni , thè fi 
adducono>o fono intorno alle prime opi 
nioni ; e folainente fa bifogno di toccare 
4Ìcune cofe, le quali il naturale intellet- 
to commuouano.,* buero.forio incorno a 
quelle opinioni , che natmialmente fe- 
guono dopo le prime ,>i^Jn|prno ad 
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una naturale confèguenza ; e fu bifogno 
di offeruare un’ordine, il quale dimoilri 
checofa ueramente feguedopo le pri- 
me, o dopo le antecedenti : a fine che ne 
fi tenga poca cura della uerità , e della fi 
purezza, che per lei nafee, ne fi uenga a 
confondere quelle cofe, che fono per na 
tura ordinate,e diftinte, e Huolgere fof- 
fopra Tordine di natura . La onde fiimo 
edere cola giufia,che coloro , i quali 
hanno defiderio di ritrouare in quefia 
materia la uerità , e uogliono giudicare 
con prudenza , fe la rifurretiione de’ 
corpi huniani pUb edere, o nò ,.primie-r 
bramente confideriho la uirtù di quel- 
li argomenti j che alla dimofiratione di 
ciò podona forili re > e, qual è di ciafeu 
no il douuto. luogo , qual deue edere il 
primo , qual fecondo , qual terzo, e 
qual,\ultimQ . .e , ritrouato c’baueranno 
quefilprdine , nel primo luogo bifogita 
che pongano la cagione della creationc 
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de gli huomini , cioè qucll'iritentionc , 
per la quale il fattóre deiruniuerlb a 
•creare 1 ’ huomo fi moffe : e , dopo que- 
•ita, che foggi ungano la natura degli 
huomini creati, comequclla , a cui nell’ 
ordine il fecondo luogo fi conuiene ^ 
non potendofi dell’unà e 1 ’ altra far gia- 
dicio in un ’ rflreffo tèmpo , quantunque 
d’ una fia congiunta con l' altra^ & ateh 
der chiara la maceria propofla^tanto f u 
na poffa ,* quanto l’altra' v E , potendofi 
per mezzo dì quejflc ragioni , come 
principali , e nate dal confiderare la fat- 
tura di chi tutto creò , dimoftrare chia- 
ramente la rifu rrettionèf nondimeno li 
può ancora proiiarla pernia di quelli at 
gomenti , che nafeono dalla prouiden- 
za , cioè da quel premio ,^e quella pe- 
na, e quel fine,cheaciafcùn’huomo, fe 
condo i meriti della uita^per giufta fen-» 
tenza èdouuto. Conciofia che molti', 
dilputando della rifurrettione , tutta la 
^ - ragione 


D É* M O.li T I.. . XXIIII 

ragione di éffa nella terza ragione Ibla- 
^nente hanno fondata, credendoli che 
la rifurrettione de gli huoniini non d’ al 
tra cagione auenifle , che per eiTere giu- 
dicati . il che manifeftamente fi conofce 
effer falfo . conciofia cofa ch’ogni huo- - 
nio , che muore , rifufcita : ma non già 
ogniuno , che rifufcita , c giudicato. 
percioche,fe quella giuftitia , che dal 
giudicio dipende fola cagione folfe del 
la rifurrettione : non farebbe neceffa- 
rio , che coloro , i quali niuno peccato 
hanno commeffo , e niuna cofa lodeuo^ 
le hanno operato, emedelimamente co 
loro, i quali nella prima loro età fono 
morti , rifufcitaffero . il perche deuono 
concedere , che la principale cagione 
della rifurrettione de gli huomini non 
c il giudicio , che fi farà intorno alla ui- 
ta loro, ma piu torto l’intentione del 
creatore , e la natura de’ creati . et effen 
do quella cagione, perla quale fiuede 
[ j che 
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che furono creati gli ’huomini , effalbla 
bafteuolc a ciiinoftrarc chela rifurret*- 
tione fegue naturalmente dopo il disfac 
cimento de ’ corpi : nondimeno , per 
non lafciarc ociofa alcuna delle ragioni 
predettele feguire con queirordineche 
fi c cominciato , pare cofa giufta di mo- 
ftrare a quei,che non poffono uedere o- 
gni cola daloro ftefsi , l’utile di ciafeuna 
confeguenza , & , oltre a ciò , la natura 
de gli huomini creati , la quale alla me- 
defima intelligenza ci conduce I e non 
ha minor forza per far credere la rifur^ 
rettione. percioche fe tutta la natura 
de gli'huomini generalmente di anima 
immortale , e di corpo a lei fecondo la 
generatione accommodato , c formata ; 
e fo ne la natura dell' anima , ne quella 
del corpo foparatamente Dió creò; ma 
agli huòmini^ di quelle due parti com- 
porti , accioche con 1 ’ una e con 1 ’ altra^ 
onde fono formati , e uiuono , la uita 

trappaffando. 
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trappaffando , ad un folo e communc fi- 
ne peruengano , fe grandemente bifo-r 
gno , effendo l’animale di amendué que 
Ite parti compofto , e patendo ciò , che 
paté l’anima , & operando ciò , che ope 
railcorpo^che leparti,le quali han- 
no bifogno del giudicio del lenlb , o del 
là ^ragione , uadano tutte per ordine a 
terminare ad un fine ,* acciò che tutte, c 
per mezzo di tiitte,quafi in un concen- 
to rifuoninOjdi maniera che fianopari 
di Gonditione la generatiohè dell’ huo- 
mo , la natura delibi uomo,, la uita dcll’- 
huomo , l’operatione , le palsioni , il 
uiuere, e quel fine, che alla natura fi 
conuiene. Se dunque egli.c di tutto l’ a-i 
nimale quali un’ifteHo concento , & una 
pari , e loia conditiohe : c di mcftiero^ 
che alle parti, e di anima, e di corpo for- 
mate , fegua ancora un folo , e medefi- 
mofine. elàrà neramente folo fine di 
elio animale.y^lecoado eh ’ egli c forma-, 
-, : H to. 
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to , quel fine , di che egli c fine . et effo 
animale alhora finceramente farà, quar 
do ui faranno tutte quelle parti , ppr le 
quali come per fue parti egli c animale: 
et effe parti alhora ui faranno fecondo^ 
la loro propia unione, quando, dopò Io 
effere disfatte, un’ altra uolta li uniran-? 
no alla formatione deli ’ animale . et effi 
formatione de gli huomini moffra , che 
fegue neceffàriamente la rifurrettione 
de’ morti : non potendó fenza di que-j 
fta ne unirli infieme una con l’ altra effb 
parti , fecondo l’ordine di natura , nc la 
natiira di efsi huomini mantenerli . Sci 
dunque e l’ intelletto , e la ragione agli 
huomini donata per conofeere^e di- 
fcerrtere non folamentele foftanze intei 
ligibili, ma ancora la bontà , c la fapien- 
za , e la giuftitia di colui , che cotal do- 
no loro fece : egli c neceffario , che, du- 
rando quelle foftanze , per cagion delle 
quali fu latto il dono della ragione, duri 
, - . . parimente 

s 


f 


image 

not 

available 



uà. (eiiza Igiene ancora farà (lato da- 
to alf hiiomó fintelle.tto, fenzà cagióne 
Ja prudenza y.rofferuare ila giuftiria, 
i' efcrcitarercìafcuna uirtìi , il pórre & 

ordinare le leggìi & , in fbninia/cib 
•che tra gli huomini, e per gli huomini 
^ bello e molto maggiormente la créa- 
tione elanatura degli huomini fenza 
cagione faranno . ma le all’ incontro niu 
na cola da Iddio fu fatta , iiiuna fu donar 
ta fenza qualche cagione , e qualche fi- 
ne i egli c neceffario>che, durante l’ani- 
ma eternamente, duri infierne con elTo- 
léi il corpo, fecondo quella natura, che 
di luì c propia . Ne fi maràùigli alcuno , 
che noi chiamiamo eternità quella ui- 
ta, la quale da morte e da piitrefattione 
e interrotta : conolcendo nói , che non 
fi pigliala parola in un fcntimcnto folo , 
ne fi mifura l’eternità fempre ad un mo- 
do ,Ti come non e di tutte le Ibftanze e- 

terne una medefima natura ► percioche, 

fe 
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ù, qualuiic^ue cof^è eterna, ogniuna la 
«eternici ppfsieile lècondo la Tua natu* 
ra : non potrà gianui alcuno nelle cole 
in tut'to lontane da piitrefàttione , & jm 
mortali ritrouare una.eternità, chella 
■pariMion elTend.o anco tra le foftanze 
migliori, e quelle,^che Ibno inferiori, pa 
•rità . Medeilmamenténon fideue ricer 
jcare ne gli huomini quell ’uguale, & im- 
mutabile eternità, conciofia che lelb- 
ftanze fepranaturali infino dal primo lo 
ro principio furono create immor tali > 
& eterne , (blamente per intentione di 
chi le creo ; egli huomini, quanto all'a- 
nima, hannol'eternità immutabile dal- 
la loro creatione, ma,.quanto al corpo , 
riceuono dalla mutatione l’ ijnmortali- 
tà. il che fignificail nome di rifurrettio- 
ne : alla quale noi mirando , afpettiamo 
la dilTolutione del corpo , come quella , 
che fegue dopo quella bilbgnola , e cor 
rottibile ulta , e, difciolto il corpo, l’ iii- 

corrotibile 
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corrottibile uita, & eterna fperiamo; 
non paragonando ne il noftro fine, col fi 
ne de gli animali bruti , ne 1 ' eternità de 
gli huomini con l’ eternità delle foftan- 
ze diuine ; acciò che per ignoranza non 
paragoniamo la natura , e uita de gli 
nuomini a cofe,clie non fi conuiene. 
Non deuiamo dunque crucciarci > le 
alcuna inegualità fi uede nell ’ eternità 
de gli huomini . e, quantunque la fepa- 
ratione dell’ anima dalle membra del 
corpo , e la diflolutione delle parti reci-, 
da il filo della uita, non c però da difpc 
-rare delia rifurrettione . pcrcio'che,quà 
tunque , mentre dormiamo , non^ ope- 
rano fecondo l’ulatoi noftri fenfi , e fi 
/ermano le potenze naturali , dormen- 
do gli huomini fecondo la mifura del 
tempo , e dipoi , quali in uita ritornan- 
do ; onde pare che fia tagliato il filo del 
la uita: non deuiamo però dire, che, 
quella non fia uita . per la qual cagione 
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ftìmo io che alcuni habbino chiamato il 
fonilo fratello della morte, dandogli que 
fto nome, non perche llano nati de’ me- 
defimi maggiori, ò padri, ma perche & a 
quei, che fono morti, & a quei, che dor 
mono, ilmedefiino auenga, ftandoli fen . 
za^iperare cofi quefti,come quelli,e len 
za hauer fen timento alcuno di cola, che 
,fia , o di cofa , che fi faccia ^ anzi ne pu- 
re di loro ftefii , e della propia uita . 
dunque non ricufiamo di .chiamar uita 
quella , che uiuono gli huomini , quan- 
tunque fa ripiena di una tale inegualità 
dal principio della generatione infino a 
l’ultimo tempo della diffolutione , e 
quantunque fia interrotta da tutte le co 
fé predette; non deuiamo dilperaredi 
quella uita, thè fegue dopo la dilfolu-t 
tione , e conduce feco la rifurrettione , 
quantunque ella fia alquanto interrot- 
ta per la leparatione, che fa l’ anima dal 
corpo . percioche , hauendo la natura 
. .. . de 
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'Ae gli huomini infino dà principiò , c fe- 
condo 1 ’ intentione del creatore riceuii 
ta l’inegualità ; ha medefimamente una 
Ulta , & una eternità ineguale ; effendo 
che alcuna uolta il (bnno , alcuna uolta 
la morte 1 ’ interrompe , & alcuna uolta 
quelle mutàtìoni , che auengono-a eia- 
feuna età ; non eflendo ben manifèfto 
quel, che fegue dopo quello , eh’ eraprf 
ma. Sarebo’egli alcuno, il quale ^ ie 
per efperienza noi fappeflfe , potefle mai 
credere,che nel leme humano, cófi fimi 
le a le ftelTó , e coli molle, fteffe nafeòfta 
una tale, e tanta uirtii , buero una diuer 
fità di coli grandi foflaiize , le quali con 
lei congiunte , & attaccate infieme cre- 
feono ? dell’olTa parlo, e de’nerui^ e del- 
le cartilagini , & infieme de’ molcoli, e 
delle budella , e dell ' altre par ti del cor 
po . percioche niuna di quelle follan- 
ze fi può conofeere nel leme humano, 
mentr’egli c liquido , ne apparilce ne’ 
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fanciulli alcuna di quelle cole , che li 
, 'ueggono dipoi ne ’ giouani, o ne’ gioua- 
ni quelle dell’ età piu matura , o nell’ Cr 
tà piu matura quelle della uecchiczza . 
e quantunque le parti del corpo, c’ hab 
biamo nominate , alcune non in tutto 
& alcune: ofcuramente dimoftrino la 
naturale confeguenza , e le mutano - 
ni , che auengono alla natura de gli 
huomini : nondimeno coloro , il cui in- 
telletto o malitia , o tralcuragine non 
accieca , Icorgono chiaramente come li 
debba giudicare di effe parti , cioè che 
bifogna primieramente cheli facciala 
mutatione del leme : dipoi , effendoli 
di lui formato ciafcuno membro y e cia*r 
fcuna parte, & effendo uenutain luce 
la creatura , falsi prima il crelcimento 
dell’ età fànciullefca , e , dopo quello , a 
perfetto flato li uiene, & indi, infino alla 
uecchiezza , incominciano a mancare 
le uirtu naturali , e finalmente i x:or - 
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pi ftaiiclii fi difciogliono . Si collie adirti 
^ue , per I ’ effempio dimoftrato , ne il 
fenie fiumano rapprelenta in fe fteflb là 
uita degli h uomini , o la figura; ne la ui 
ta quella rifolutione del corpo , quando 
a’ fuoi primi principi! ne torna; e non- 
dimeno 1 ’ ordine naturale fa crederei 
predetti auenimenti , i quali tale appa- 
renza non hanno, che per loro ftefii do 
ueffero efler creduti : parimente, e mol 
to piu , la ragione per uia di naturale 
conleguenza ricercando la uerità , de-, 
ue far credere larifurrettione ; effendo* 
quella ragione piu certa, e, per far cre- 
dere la uerità, migliore in efperienza 
di quelle ragioni', le quali di fopra , di- 
fputando , habbiamo addotte , e con le 
quali habbiamo pròuata la rifurrcttio- 
ne : non perche e quelle e quella non 
fiano tutte di una iftefla natura , efféndo 
tutte nate da un ’ illefib principio : con- 
ciofia cofa che il principio loro è la ge- 

nera- 
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Deratione di que' primi huomini , che 
Dio creò : ma perche alcune da effo pri 
mo principio , onde nacquero , li fanno 
conofcereper nere; & alcune, dietro al 
la natura , & al uiuere de gli huomini fe 
guendo, dalla prouidenza d’iddio, la 
quale egli intorno a noi dimoierò , aut- 
torità,e fede fi acquiftano. perciochc 
la cagione, dalla quale, e per la quale 
furono gli huomini generati , elTendo 
congiunta con la natura degli huomi- 
ni , piglia fòrze dall’uniuerfale creatio- 
ne : ma la ragione di giuftitia , con la 
quale giudica Dio gli huomini , che be- 
ne e male operando fono uiuuti , dal fi- 
ne loro le fue fòrze riceue . percioche , 
quantunque indi nafeano , nondimeno 
iòno piu attaccate con la prouidenza • 
Hora , hauendo noi, quanto li c potuto, 
per uia delle prime ragioni dimoftrato 
quel , che ci habbiamo propofto intor- 
no a quella materia : farà ben fatto che 
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adoperiamo ancora , per prouare il me- 
defimo , te feconde ragioni , cioè che 
parliamo del premio , e della pena , che 
fecondo i fuoi meriti ciafeuno huoino 
dal giufto giudicio riceuerà , e di quel 
fine , che conforme alla fua pallata uita 
ogniuno hauerà. e di quefte fecónde 
quella debbiamo porre per la prima , a 
cui pare che naturalmente il primo luo 
go fi richiegga . e la prima farà il confi- 
derare per uia dèi giudicio predetto: 
hauendo noi per defiderio, che alle cò- 
fc di fopra trattate il principio e 1 ’ or- 
dine fi confaccia, quelle poche parole 
foggiunte , che coloro , i quali ricono- . - 

feono Dio per fattóre dell’ uniuerfo,de- 
uono alla fapienzà , e giullitia di lui af- 
legnare la cura , e la prouidenza di tutr 
te le cole create, le non uogliono da pri 
mi loro priricipii difeordare . et elTendo 
di quella opinione^ déuono credere ^ 
che niunacola ne terrellre., ne celelle 
- . , . I ‘ fia 
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fia fcnza cura , e fenza prouidenza , ma 
che in ogni coia, o fia occulta, o fia pale 
le , o picciola , o grande , ui entri la cu- 
ra del creatore . percioche tutte le co- 
lè create hanno generalmente bilbgno 
della cura di chi le creò, ma particolare 
mente ciafeheduna fecondo la fua natu 
ra , e fecondo che il fuo bilogno richicr- 
de . Ne uoglio credere , che debba pa- 
rere Ipecie di ambinone, l’ andare bora 
partendo,o diftinguendo, &annoueran 
do ciò, che li conuicne a ciafeuna na- 
tura . Dico adunque, che 1 ’ huomo, del 
quale habbiamo propotlo di parlare, 
come bilognolo, ricerca il nutrimen- 
to ; come mortale, la fuccefsione ; come 
rationale , il giudicio . e fc di quelle cOt- 
le ciafeuna c all ’ huomo naturale ,* e rir- 
cerca il nutrimento per la uita , ricerca 
la fuccefsione per l’eternità della llir- 
pe, ricerca il giudicio per faperli procac 
ciare &il nutrimento , e lafuccelsione : 
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certamente egli e neceffario ^ che , mig- 
rando il nutrimento , e la fuccefsione a 
quel loggetto, che di due cofe e compo 
Ko, miri parimente il giudicio al medell 
mo (oggetto ; (e quefto c l’huomo , che 
di anima, e di corpo c comporto ) e che 
cotale huomo di tutte le fue operationi 
renda ragione , e riceua fecondo il meri 
to di ciafcunail premio, ola pena. Se 
dunque di querto foggettó di due cofe 
comporto il giurto giudicio dà la (ua fen 
tenza fecondo le operationi ; ne deue 
1 ’ anima fola riceuere o il premio o la pe 
na delle cofe operate in compagnia del 
corpo ; (percioche ella , quanto a lei , c 
intatta da que’ peccati , che fi commet- 
tono intorno a’ piaceri corporali , o a 
nutrimenti , & alla troppa cura ) ne dcr 
ue ancora il corpo folo; (percioche, 
quanto a lui , legge , o giudicio non di- 
feerne ) ma 1 ’ huomo , che di amendue 
è comporto , c egli quello, che riceue il 

giudicio 
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gìudicio fecondo ciafcuna cofa da lui 
operata ; e quefto ne 11 può conolcere 
che auega in quefta uita; (percioche nel 
uiuere prefente noni! tiene de’ meriti 
molta cura ; uedendoll, che molti, i qua 
li non credono punto in Dio, & ogni in- 
giuftitia, ogni peccato uolentieri com- 
mettono , nondimeno auerfità ninna fo 
ftengono ; & all’incontro, coloro, la cui 
uita per ogni uirtuofaoperatione c (lata 
manifefta , uiuono tra dolori , perfecu- 
tioni, fcorni,ingiurie,& ogni forte di af- 
flittione ) ne 11 può anco hauerne cono- 
fcenza dopo la morte : ( percioche albo 
ra non c piu quel foggetto , c’ habbia- 
mo detto edere comporto di anima, e 
di corpo j elfendo l’ anima dal corpo 
parata ; & elfo corpo ritornato , e ipar- 
ìb in que’ primi principii,onde fu forma 
to , perduta affatto la primiera natura., 
c forma , anzi la memoria ancora ’ delle 
cofe operate)effendo adunque uere tue 


te quefte ragioni ; fegue neceflariameh- 
te, che, come dille l’ apofl:olo,quella cor 
rotabile e rifolubile foflanza dell’in- 
corrottibilità fi uefta ; a fine che , effen- 
do i morti per la rirurrettione uiuifica- 
ti, e ricongiunte le parti , eh ’ erano dis- 
giunte, & affatto dilTolute, riceua ogni* 
unogiull:amente,fecondo le operationi 
del corpo , o bene , o male . Contra di 
coloro adunque,! quali confeflano la 
prouidenza, & ammettono infieme con 
noi i medefimi principii , e dipoi, non fo 
in qual modo, da’ propii fondamenti rir 
cadono , potrebbe alcuno ufarè quelle 
ragioni, & , oltre a quelle , molte altre , 
s ’ egli uolefie intorno a quello, che bre 
demente e correndo fi è detto , con piu 
parole diftenderfi . ma contro a quelli , 
che discordano da noi intorno a’ primi 
fondamenti', per auentura flarà bene 
inanti a quefli principii metterne un’al- 
tro , dubitando infieme con quelli tali, 

doue 
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doueefsi dubitano, e con e(si loro in 
quella maniera confiderando : qual co- 
fa maggiormente al nero fi rilbmigli , o 
che tutta la uita , e tutto il uiuere de gli 
huomini non fia retto da ueruna cura; 
e che una profunda nebbia, per nafeon 
dere e noi, e le nollre operationi con l’i 
gnoranza , e col fiientio , Ibpra la terra 
fia caduta; o pure che fia molto meglio 
a credere , che il creatore gouerni le co 
fe create, e, riconofeendo qualunque 
cofa c , e qualunque fi fa , delle opere e 
de ’ penfieri parimente fia giudice . per 
cioche fe dell' operationi de gli huomi- 
hi niungiudicio fi farà ; pari fie la con- 
ditionede gli huomini a quella de gli 
animali bruti ; anzi piu infelice lo flato 
loro farà, quantunque fappino reggere 
gli appetiti con la briglia della ragione, 
e tengano cura della religione , e della 
giuflitia, e di ogni altra uirtù : & all'in- 
contro farà ottima l' irrationale uita del 
■ k" le 


K 


✓ 


>^r 


^ DEL. l^IS'VSCITARB 

le beftie ; pazza la uirtù ; le minaccie 
del giudicio tutte burle ; l’ attendere ad 
ogni forte di piacere, un benegrandilsi- 
mo; generale opinione, e coftume in 
tutto il uiuere,lbla legge, quel chea 
piu diflbluti e piu lafciui piacerà . man- 
giamo pure, e beuiamo : perche doma 
ni fi muore: non effendo di un coll fatto 
uiuere il fine , fecondo alcuni , il piace- 
re, ma una priuationedi tutti. i fenfi., 
mafeil creatore de gli huomini tiene 
cura delle cofeda lui create; & hafsia 
riconofcere , e difcernere quei , che be^- 
ne , e quei che male fono uiuuti , ouero 
nella prefente uitaper leuirtu,eperi 
ukii , ouero dopo morte , difloluta che 
fera l’anima dal corpo: perniuna di que 
■fte due ragioni fi può prouare, che con^ 
forme à giuftitia debba effereil giudi-, 
ciò. percioche nei buòni, ntre.uiuo- 
no , il premio riceuono della uirtu , ne i 
reila pena della maluagità. oltra che, 

durante 








. 


Dlgltized by G(xx 


DE* M O R T I. * XXXIIII 

durante quella natura, nella quale bora 
d trouiamo , non può la mortale natura 
riccuere alcuna pena conueneuole, ef^ 
fendo cotanto il numero , e cotale la 
qualità delle colpe, percioche un ladro- 
ne, un fgnore, un tiranno, c’ babbi uc^ 
cifo le migliaia de gli buomini ingiufta- 
mente,come potrà egli elTere punito 
con una (bla morte di coll grane pecca- 
to? & iino,cbe no creda punto in Iddio , 
cbeuiua immerlb tra tutte le ingiurie^ 
e tra tutte le belìemmie , che (prezzi le 
qpfe diurne , rompa le leggi , faccia uio- 
lenza à’ fanciulli parimente & alle don-* 
Ile , mini le città ingiuftamente , arda le 
eafe con chi u’ babita dentro , (àccheg- 
* gi il pae(e , & infieme diftrugga affatcò 
le genti, & i popoli, anzi le nationi inte- 
re; come può egli nel còrpo cOrrottibi- 
le hauere pena uguale alle fue tante tri- 
ftezze ? elìendo chela morte fini(cein 
lui lamentata pena ; e la natura morta- 
le 2 Je 


DEL mSVSCITARE 

le non baila per fodisfare pur ad uno de’ 
peccati commcisi. Non fi può dunque 
conofcereil giudicio per giullo ne nella 
uita prelente , ne dopo morte : elTendo 
la morte uno effetto, che fpegne in tut-. 
to la uita , diffoluendofi , e corrompen-* 
dofi l’ anima col corpo : ouero, fe l’ ani- 
ma rimane , ne li diltolue , ne fi f^ara 
ne li corrompe, corrompe!! , e diffolue-, 
.li il corpo , e non ritiene ne memoria al- 
cuna delle cole operate , ne lentimento 
di quello,che nella uita ha fofferto. per- 
cioche , ij^enta chelia del tutto la uita 
de gli huomini, non li terrà conto alcu- 
no de gli huomini , che non uiuano ; 
non di quelli , che uirtuolamente , non 
di quelli,che maluagiamente fiano uiuu 
ti , li farà il giudicio ; di nuouo torneran 
noi brutti coftumi dell ’ingiulla uita, e 
con effolei de’ fuoi brutti compagni, la 
fchiera , e quel gran uitio di non crede- 
re in Iddio , onde quefta ingiuftitia, co- 
me 
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me da fonte deriua . Se anco uogliamo 
dire , che il corpo fi corrompa, & ogni 
parte al Tuo propio principio ne ritorni; 
ma che l’ anima nell * effer fiio come in- 
corrottibile rimanga : non hauera però 
luogo contra di lei il giudicio, non eflen* 
doui lagiuftitia. et, il credere che daDio 
proceda , o da Dio fi fàccia alcun giudi- 
ciò , nel quale non fia gruftitia , c pecca-^ 
to. e giuftitia non è in quel giudicio,oue 
non li giudica chi giuftamente , o ingiur 
ftamente e uiuuto. e chi c uiuuto in cofi 
fatto modo , & è per effere fecondo la 
qualità della uita giudicato , egli era 
1 ’ huonio, e non l’ anima fola . e, per re- 
care le molte parole in una , quella ra- 
gione a niun modo fie giuda, percio- 
che, nel pagare delle buone , et egregie 
opere il premio , manifella ingiullitia 
contra il corpo fi commetterà ; eflendo 
flato in compagina dell’anima nelle lo- 
deuoli fatiche, e non eflendo in compa- 
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gaia di lei nel guiderdone . e certamen- 
te-, fe all ^ anima molte uolte fi dà perdo- 
nanza in alcune colpe , per il bilbgno, o 
la necefsità del corpo ; e non riceue di-t 
poi effo corpo il premio pari a lei di 
quanto infieme con lei, fetiche Ibftenen. 
do , uirtuofamente opero : come non b 
mgiuftitia ? e quando fi fa il giudicio de*: 
peccati, non c 1 ’ anima giuftamente tràt 
tatta, fe effà fola la pena foftiene di quel; 
che commeffe, mentre il corpo l’impe- 
diua , e tiraiiala a’ fuoi propi appetiti , e 
muouimenti, quando per uia di rapina, 
e di furto , e quando con impetuofa uio 
lenza , & alcuna uolta per cagione di 
compagnia, e per far piacere , albergan 
do 1 ’ uno infieme con l’ altro ? parimen 
te , come non c ingiuftitia, che l’ anima 
fia giudicata effa loia per cagione di co- 
fe , delle quali ella non ha, quanto alla 
fua propia natura, pur un picciolo ap- 
petito , ne uoglia alcuna per hauerla la 
^ muoue. 
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muoue , ne impeto la tira , come di luC- 
furia, di uiolenza, di auaricia, d’ingiu- 
ftitia , e di que ' peccati , che. per qucfti 
nidi li commettono ? pcrcioche , fe la 
maggior parte di quelli mali fi fatino^ 
perche gli huomini non pollano reg- 
gere le pafsioni del corpo , dalle quali fi 
lafciano trafportare per il bilbgno , e ne 
cefsità del corpo , e per la cura, c ’ hanr- 
no di fouuenirlo , e feruirlo ; effendo 
quelle le cagioni , onde fi muouonoafà 
re acquillo di tutte le cofe , & a goder- 
le , & ancora a maritarfi , & all ’ operare 
ciò che uiuendo fi opera ; nelle quai co 
fe , & intorno alle quali fi conofee c 
quel , eh ’ c peccato, e quel, che non è : 
com ’ c egli gi urti da , che di quelle ope- 
re , nelle quali il corpo c primo a coiut- 
muouerfi, e tira l’anima a uolere operai- 
re quel, che il bilognodi lui richiede, 
effa fola Ila condannata ; e che gli appe- 
titi , i piaceri , le paure, le noie, doue la 
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pocamifurafotto ilgiudicio cade,na«^ 
-icono dal corpo , et i peccati, e le pene, 
le quali da* peccati procedono, debba- 
no edere adeguate Iblamente all’anima, 
la quale di niuna cotale coda ha bifo- 
gno , e non ha appetito alcuno , non ha 
paura,nepatifce,quanto alei, uerunadi 
quelle code, le quali naturalmente l’huo 
ino c udato di patire? E,doue ancora noi 
uogliamo che le padsioni non diano del 
corpo dolo , ma diano dell’ huomo , di- 
cendo, com’cuero, che la uita di lui 
non meno di anima, che di corpo, è 
compofta^non però ciconuerrà con- 
cedere , che co tali padsioni all’ ani ^ 
ma appartengano, quando uorremo 
con acuto occhio riguardare la propia 
natura di lei . percioche , s ’ ella c lonta- 
na da ogni bifogno di nutrimento : co- 
irne può ella uenire in appetito di quel- 
le code , le quali alla dua condcruatione 
punto non bilbgnano? e come può ella 

muouerd 
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muouerfi con empito a fare acquifto eli 
alcuna di quelle , le quali non ula natu- 
ralmente di godere ? & oltre a ciò, non 
biilognandole ne danari , ne robba, non 
può , non hauendone, fentire dilpiace^ . 
re . e fe non è foggetta à corrottone ; 
ni una cola , può mai temere, che a cor» 
rottone la conduca . percioche non ha 
ella temenza di fame, non di malata, 
non di ferita che la tronchi, non di feor 
no, non di fuoco, non di ferro ; non po^ 
tendo riceuere da corali colè alcun dati 
no , o dolore : effendo di natura tale ; 
che niun corpo^ niuna corporale poten 
za può toccarla . e fe non fta bene , che 
le pafsioni all ’ anima , come di lei pror» 
pie , fi aggiungano : egli c maggiore in-* 
giuftita , & c cofa indegna del giudicia 
d’iddio, che i peccati dalle- pafsioni 
procedenti, e le pene , che per i pecca- 
ti li danno , tocchino alle anime fole . 
Oltre a dò, non c egli una feonueneuo 
^ ' • - — * - - I^ Iczza , 
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Jczza, che la uirtìi, & il uitio , non pot 
iano ellere fcparatamente conofeiute 
Dell’ anima ; ( percioche le uirtìi noi le ~ I 
conofciaino effere uirtìi dell’ huomOy fi 
come ancora il uitio, che alle uirtìi b 
contrario , e non dell ’ anima , confide- 
randola fenza il corpo , e per fe ftefla ) 
e che il premio , o la pena, che fi dà o 
per quelle , o per quello, debba toccai 
re all ’ anima loia ? ouero come può al- 
cuno conofeere nell’anima fola la for- 
tezza, o là toleranza ; fe ella non ha 
ne di morte paura, ne di ferità, ne di ' / 

ofFefa, che la diminuisca, ne di dan-? 
nò , ne di uituperio , ne di que’ dolo-i 
ri , o di quelle miferie , che per tai co-. 
fe , o da tali cofe nafeono ? e come ficó-^* 
nolceràin lei la temperanza , o la mò-; 
deftia , fe niuno appetito la tira al ciboy 
o al coito , o a gli altri piaceri , o dilet- 
ti, e niun’ altra cofa ne di dentro la per- 
turba , ne di fuori la flimola ? e come la 
, : . ^ , prudenza. 
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prudenza, non cadendo in lei l’ope- 
rare alcuna cola o di quelle , che inten- 
diamo di fare, o di quelle , che fuggia- 
mo , anzi non elTendo in lei alcuno af- 
fetto, o alcuno impeto naturale , che a 
fare alcuna cola la commuoua ? et in 
che modo può eflerenell’anime conna 
turale la giullitiaouerlb loro ftelTe,o 
uerfo altra cofa loro limile , o diuerlà , 
fe elle non hanno ne onde , ne con qua 
li cofe , ne in qual modo poffano dare a 
ciafeuno fecondo i meriti , & a propor- 
tione , eccettuando quell ’ honore , che 
a Dio li deue^efe non hanno ancone 
impeto, ne moto per godere le cole 
propie , o per aftenerfi dalle altrui ; eC-. 
fendo che il godimento della robba,e 
l’aftinenza li conolce in coloro, che na- 
turalmente poffono godere; la doue l’ a 
nima ne di alcune cofe , o di alcuna ha 
bilogno, neper natura ha coftumedi 
godere , e per quella cagione non li 
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pub ritrouare in lei , clTendo cotale la 
Tua natura, particolare operatione del 
le membra? Et è ueramente cola molto 
a ragione contraria , che le leggi per ca 
gione de gli huomini fiano polle , e che 
la pena dell’ opere , o buone , o ree , fo- 
pra r anime iole debba cadere . per- 
eioche,fe colui, il quale hariceuuto le 
leggi, ha da riceuere iniìeme dell’ini-j. 
que opere la pena : ( e le leggi riceuette 
l’ huómo , e non l’ anima loia ) bilbgha 
parimente che 1 ’ huomo foftenga la pe-^ 
na de’ peccati, e noni’ anima fola . con- 
ciolla cofa che non ordinò Dio all’ aiii-r 
me, che li aftenelTero dalle cole , che 
niente loro li conuengano , come da lo 
adulterio,, dall ’homici dio, dal furto, 
dalla rapina , dal dishonorare padre , é 
madre , & in generale da ogni appetito, 
che poffa indurre a commettere ingiu- 
ftitia, o far danno , o nuocere ad amici , 
o al profsimo ^ percioch e quelle parole, 
Ji; * Honfora 


DE’ Ni OR't I." XXXIX 

JHonora il padre , e la juadrc, non all’ani 
me folameilte fi conuengono, non ri- 
chiedendofi loro tali nomi : condofia 
“che non dall ’ anime fono l’ anime gene- 
rate , onde poffano loro conuenirfi il no 
me di padre , o di madre ; magli huo- 
mini dagli huomini . E medcfimamen- 
te. Non commetter adulterio, non può 
edere flato detto , ne ragioneuolmente 
fi può intendere dclf’ anime ; non eden- 
do in effe differenza di mafchio , e di fe- 
mina, ne modo alcuno di carnalmente 
operare , ne appetito * e doue appetito 
‘cotale non c , iui non b poisibile che fia 
■copula carnale : e doue quefla copula 
non e , iui meno può effere quella copu ‘ 

la , "che dalle leggi c ordinata , la qual’ ^ 
il maritaggio : e doue non c la copula 
dei matrimonio , iui l’iniquo appetito*, 
o I ’ effetto carnale con la moglie altrui', 
cioè 1 ’ adulterio, non può effere . Ne aii 
cara , il uietare il furtò,. o il defiderio di 
Àw troppo « 

/ 

i 

- 


Dlgltized by Google 


' DEL'RISVSCITARE 

troppo haucrc , è commandamentó', 
che all 'anime fi confaccia . conciofia 
cofa che non fa loro meftieri di quel- 
le cofe, delle quali coloro c’hanno hi- 
fogno , fogliono , o da naturale difet- 
to indotti, o da necefsità coftretti,' rub- 
bare occultamente , ouero con aperta 
uiolenza torre, come oro , o argento, p 
qualche animale, o alcun 'altra cofa, 
che torni bene al nutrimento , o al- 
tro còmodo , & ufo del corpo • percio- 
che egli c inutile ad una immortale na- 
tura ciò , che da bifognofi , come utile , 
c defiderato . ma quella troppo fottifo 
ragione lafciafi a coloro, i quali uoglioy 
no intorno a ciafcuna cofa con ógni dili 
genza cbnliderare , ouero con troppa 
ambinone contendere contro a chi alle 
loro opinioni difeorda . ma , baftando a 
noi le ragioni dette per innanti , e queU 
le , che infieme con quelle , per dimo? 
Arare la rifurrettione, li accordano , no 
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-ci pare, thè fia bifogno incorno al mede 
^fillio con piu parole diftehderfi. percio- 
cché non c flato noflro intendimento di 
-non uoler lafciar a dietro alcuna di quel 
le ragioni , che fi potrebbono addurre , 
ina di breuemente dimoflraread ogniu 
no , che opinione bifogna hauere del- 
la rifurrettione , e pareggiare inficine 
con lauircù delie ragioni prefenti quel ; 
che mira con elle loro ad un medefimo 
fine. Hora , haiiendo.noi intorno alle 
icole^predette affai diligentemente di-»- 
fputato , pare che ci rimanga da conila 
derare quella ragione , che dal fine fi 
trahe : la quale cltcndo già per quel,che 
di fopra fi c detto, manifefla, fa bilbgno 
di confideràrla, & aggiungerla fblameti 
per queflo , acciò che non paia che noi 
h abbiamo lalciato a dietro , lenza farne 
niéntione , alcuna delle cole propofle , 
o nòcciuto alla materia , che fi tratta, o. 
a quell ’ ordine,, che da principio fi fece.: 
ì . Per 
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Per le quali cofe, & altre a quelle Ibmi- 
gliantijfarà bene a dimoftrare queflp 
tanto , che bifogna di ciò , che la natura 
ha creato, e di db, che opera 1' arte, efr 
fere un propio fine > come la ragione & 
il fenfb comune ci da a uedere , e come 
<]uello , che c5 gli occhi propi fi Icorge, 
teftimónianza ne rende . Non uediamó 
noi,che i contadini un fine fi propongo^ 
no,& i medici un’altro ? non uediàmo pa 
rimente, che quelli animali, quali nafeo 
no della terra, e quelli , i quali de’ frutti 
di ella terra fi nutrifeono, e per un certo 
ordine naturale fono generati , non han 
no tutti un medefimo fine? et effendo 
quello manifello, che a tutte le Ibllaze^ 
o dalla natura prodotte, o dall’ arte for-f- 
mate , & alle operationi, da quelle pro-^- 
cedenti , bifogna naturalmente eflere 
congiunto un fine : egli e fenza dubbio 
necelTario, che il fine de gli huomini,co 
me propio dellajorp natura , fia diuer» 
i fo 
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/oda quel, eh ’c fifìc commune degli 
'altri animali ; non effendo cofagiufta, 
che ha un medefimo fine e de gli anima 
li , i quali mancano di ragione , e di giu- 
tlicio , e di quelli , che con legge natu- 
rale e con la ragione fi reggono, & ado- 
•pranOj uiuèndo, la prudenza, e la giufti 
tia . Non farà dunque il fine dell’ huo- 
mo il non fentire moleftia. percioche di 
ciò polTonoeflere partecipi quelle Ib^ 
ftanze, che punto di fenfo non hanno ì 
tielàrà fine di lui, il nutrire il corpo ^ 
o’ 1 prenderli diletto , e 1 ’ hauere de’ ua 
ni piaceri molta abondanza . che coli là 
rebbe necefiario che la uita beftiale ha^ 
ueffe il primo grado , e la uirtuola foflfe 
imperfetta, percioche quello fine llimo 
io che Ha propio delle beftie, e delle 
greggie , e non de gli huomini , i quag- 
li con l’intelletto, e con ragioneuole 
giudicio figouernano . ne fuo fine farà 
la beatitudine dell ’ anima dal corpo fer 

M parata. 
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parata . percioche di niuno di quelK 
due, de’ quali l’ huomo c formato, non 
xohfideriamo qual fia la uita , o quale il 
-fine, ma di quel foggetto, che dell’ uno, 
e dell’altro c comporto . e querto cota- 
le foggetto , a cui coll fatta uita toccò , 
:egli e 1 ’ huomo : e della uita di lui bifo- 
gna che ci Ila un propio fine . et effen- 
do coli ; ne potendofi per le cagioni piu 
^olte dette di fopra ritrouare querto fi- 
ne , mentre dura la uita prefente; e me- 
no potendofi, quando fia l’ anima fèpa- 
rata dal corpo , ( percioche querto tale 
huomo, di due parti comporto, piu non 
farà ) e quando fia difloluto , o afiàtto 
difiipato il corpo, quantunque 1 ’ anima, 
quanto a lei,rimanga : certamente ogni 
ragione ci cortrigne a credere , che in al 
cun • altra riformatione del foggetto , e 
di erto animale , apparifca il fine degli 
huomini . et effendo querta una necella- 
ria confeguenza ; fegue parimente, che 
_ fia 
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fia la rifurrettione de’ morti, e de' corpi 
a fatto diffoluti ; e che efsi huomini fia- 
no di nuouo ricomporti , non hauendo 
la legge di natura porto un fine fenza di 
rtintione,che tra tutti gli huomini fia 
commune , ma fine cotale, che alia loro 
primiera uitacorriiponda. e coporre di 
nuouo efsi huomini impofsibil’ c, lecon 
èfsi corpi effe anime non fi ricongiunga- 
no. et erto corpo, egli e impofsibile, che 
riceua erta anima per altra uia: ma ben’c 
portibile, che per la rifurrettione, e non 
per altro, la riceua . et elTendo querto, le 
gue ancora quel fine, che alla natura de 
gli huomini c conforme, et il fine di una 
uita prudente, e di un giudicio con la ra 
gione congiunto,non errerà, chi lo chia 
mera , un uiuere fempre infeparabil- 
mente con quelle cofe , con le quali 
grandemente e principalmente la ragio 
ne naturale fi confà , e nella contempla- 
tione d’iddio, e di quell’ opere, chea 
: ‘ : ) Ma lui 
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lui fono piacciate, rallegrarfi : quantuii 
que la maggior parte de gli huomini,; 
fùiata dall’ amore di quelle cofe leufibir, 
li, non miri mai a cofi nobil fine, percio- 
che la moltitudine di coloroj i quali dal 
loro propio fine fi dipartono, non indeb 
bolifce 1 ’ effecutione di quell ’ ufficio , 
che di ciafcheduno è propio ; effendo 
fopra di quelle cole una particolare , e 
diligente eflaminatione , e dandofi ad; 
ogniuno il premio , o la pena , fecondo 
quella mifura, cbc i meriti della aita ri- 
chieggono . » , . >yp , ' . . -] 
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M querodali’ecccllente inge-- 
ol j , gno , e dall’ alto (aperc de ’ 
’ ■ f ^ nolìri maggiori : ma piu, 

che in altra cofa , la loro prudenza e giu 
dicio dimoftrarono nell- honorare con 
fblenne pompa , con memoria perpe- 
tua,connuoue cerimoniere nuoui riti 
il giorno natale di coloro , dalla cui uir- 
tuofa , giufta , e fanta ui ta benefici gran- 
difsimi , e degni di eterna memoria il 
mondo hariceuuto . al qual’ effetto, le,, 
condo eh ’ io uo confiderando , per due 
cagioni fi moflero , parte per dare tefti- 
monianza di animo ricordeuole e gra- 
to , parte ancora, accioche , dimoftran- 
do quantaflimafaceuano delle uirtii fin 
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decloro aui, e loro maggiori, incitaflefò 
lapofteritaconl’efcmpioa bel ddlde- 
riodi lode,& a quel fine,oue mirano 
gli animi gentili , uaghi affai piu della 
gloria, che delle ricchezze, e de gli agi 
del mondo, e che fia coll, fàcilmente il 
eonofeerà, qualunque hauerà porto di- 
ligenza intorno alle notitie antiche, e fo 
pra tutto intorno a quelle hirtorie,le 
quali di cotal materia particolarmente 
ragionano . V oglio tacere de’ Perii , de 
gli Afsirii , degli Egittii : taccio de’ Gre 
ci, de gl’ Indi : taccio ancora di coloro j 
i quali habitarono in Palertinarlaqual 
città all’effetto, c’ habbiamonòminatOi 
oltra modo attefe : di Roma parlo ; la 
quale, come quella, che nello rtudio del 
la religione alquanto piu a dentro , che 
non fi conuerrebbe , penetrò , ( perciò- 
che, continuamente nuouafuperrtitio^ 
ne ritrouando, uenne a tale, che non fo- 
lamente huomini di uitiofauita, ma an- 
cora 
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cora i uitiimedelimi deificò )honora- 
ua il primo giorno del mefe di Marzo 
con lòmma diuotione : perche cofi fat- 
to giorno,haueuaopinione,che foiTe na 
to Romolo fuo primo re, figliuolo di 
Marte, il quale a’ piccioli fondamenti di 
Roma, che poi tanto crebbero, diede 
felice principio. Ne minor feftafiface- 
ua nelgiorno, clv c il fettimo dell’ anno, 
perilnafcimentodi Seruio Tullio, fe- 
ftore. E, peruenirepiupreffoatem- 
pi noftri , Celare Ottauiano,quel Ib- 
pranominato Augufto , che uendicò la 
morte di Gaio Cefare , fuo padre adotti 
no , uccifo nel fenato dalla maluagia fet 
ta de’crudelifsimi &ingratifsimi con- 
giurati , con fommi honori , e con lar- 
ghifsimeipelè, &difulata magnificen- 
za celebrò lempre quel giorno , che 
diede principio di uita al predetto Cefa 
re fuo padre . Et andò dipoi in tal manie 
ra crefcendo quello collume , ch$^ fen- 
X za, 
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za riguardo di maggiore, o minor gra.- 
do, ©fortuna, ogni huomo honoraua 
il fuo giorno natale , qual con una, qual 
con un ’ altra forte di facrificio , fecon*r 
do le facultà di ciafcuno , hauendo prK 
ma chiamato quei Dio,ch’efsi alhora 
eh iamauano Genio , fotto la cui Ipecia^ 
le tutela credeuano che tutti gli huo- 
mininafeeffero ; afinecheeffo Dio con 
la fua diuinità prefente accrefeeffe 1 ' ho 
nore e la gioia del loro primiero gior-r 
no . Hora, fe i gentili con tante fpele e ta 
ti honori cercarono di moftrarelaloro 
gratitudine nel giorno natale di coloro,, 
onde haueuano alcuna utilità riceuuto: 
noi Chriftiani, nordamiglior legge ret- 
ti, noi da diuino lume a piu bel fine con- 
dotti, quanto maggiormétefiamo tenu 
ti a riuerire quel giorno , nel quale il no 
ftroXommo creatore lefu Crifto uolle 
tra noi in carne fiumana comparire : da 
la cui^ontà infinita , come da eterno 

fonte. 
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fonte, non un picciolo rufccllo , ma un 
larghifsimo, e profondilsimo fiume di li 
beralilsimi effetti , & utilizimi doni da 
lui deriua . percioche, fe quell’ antica 
gente, che caminaua tra le tenebre len- 
za punto fcorgere il lume della uerità , 
pofe Audio nell ’ honorare il fuo nalci- 
mento, e nel dimoftrarfi memoreuole c 
grata uerlb i fuoi benefattori : è piu ra^* 
gioneuole affai, che noi , i quali per be- 
neficio dell’ unico noftro, e uero Dio,la- 
fciammo quella rozza e faluaticafcorza 
di animo mal crede te,e fummo trappor 
tati , aguifa di nuouepiante , in affai piu 
nobile c piu lieto terreno , adoriamo 
con fbmma riuerenza il giórno natale 
di effo nouro fàluatore, riuolgendo tra 
noi , & inuelligando le cagioni di coli fa 
Ju tiferò nafcimento ; a fine che , cono- 
fciute che le haueremo,dopo la coiiofce 
za lodiamo l'humiltà delfbmmo Iddio, 
e con le lodi 1 ’ amiamo , e con 1 ’ amore 

' N cer- 
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cerchiamo di rapprefentarla in noi' 
ftefsi , e, rapprefeiitandola , rinafciamo 
col nafccfe del fanciullo , il quale, fi co- 
me fu la noftra prima guida nel diritto 
fenderò , che all ’ eterna uita conduce , 
coll della noftra liberta, dopo la lèruitìi 
di tanti lecoli, all’ anime noftre fu egli lo 
lo prima, egli folo ultima cagione . Ma, 
concorrendomi nella mente un ’ infini-r 
ta copia da molte parti di cofe e Umili, é 
diuerle, le quali al Ibggetto, intorno ai- 
quale habbiamo propofto di ragionare, 
fi appartengono ,* onde piglierò io il 
mio principio? oue trouerò il fine? per- 
cioche qual ’ è coli honorata , o cofi illu 
ftre materia, la quale paragonata con 
quefta , di che bora fiamo per ragiona- 
re, uile & ofcura non paia ? et alla mate 
ria di quanto è inferiore la noftra elo- 
quenza ? anzi di quanto farà Tempre 
inferiore quella de’ piu pregiati ora^ 
tori; al numero de’ quali non ardirò 
- . ^ ^ mai 












CHgtéed by 


NATIVITÀ* DI CHRI^TO. XLVI 

mai di aggiungermi ? e nondimeno buo- 
na (peranza l’ animo mio conforta , che 
quel celefte fpirito ammaeftrerà la lin- 
gua nàia, e porgerammi le fentenze, por 
gerammi le parole,onde pofla l’ingegno 
mio di baffo luogo inalzarfi ^ e moftrare 
alcuna parte di quel molto , che al fog- 
getto propoftoci conuiene. da queffo lo 
pranaturale benignifsimo fpirito , effen 
do io troppo cofapeùole della debbolez 
za mia, ho prefo confidanza & ardire di 
Ibttopormi a coli grane pefo. e uoi,miei 
fratelli e {ignori, che il lauto uiuere co^ 
tanto prezzate, & alla uera religione ini- 
tendete, chiamate meco fupplicheuol- 
mente quello diuino Ipirito all ’ accrec- 
feer uigore alle mie forze, fi, che il mio 
parlamento non paia affatto indegno 
dell’ immenfa gloria di colui, le cui lodi 
intendo di narrare ; accompagnandoui 
alcuna métione di coloro, che s’ingegna 
tono di caminare. dietro all ’ orme della 
i V N 2 fua 
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fua fantifsima uita, ne mi occorre di 
cliiederui attentione , o di acquiftarla- 
mi con arte retorica, douendo la digni- 
tà e la grandezza della cofaiftefla ren^ 
demi attentilsimi. e chi è coli poco ami 
co di religione , che non fia per udire 
• piucheuolontieri,econ molta atten- 
tione quella lingua, che parlerà di Chri 
fto, e Chrifto , e le lue tante uirtìi predi 
cherà ? ma perche tutto il fondamento 
e tutta la fomma di quella materia non 
c altro che dignità e grandezza , ne par 
rà che fecondo il merito di lei fia tratta 
ta , fe io , fenza molta cura, incontanen 
•te a ragionarne comincierò : ho pre-r 
•foconuglio, &emmi paruto conuenc 
noie di ripigliare alquanto di lontano 
le cagioni di quello tanto a noi utile ef- 
fetto, anzi di quella noflra neceffaria la 
Iute . Hauendo quell ’ unico monarca, 
a cui ubbidifce ogni prencipe , e ferue 
ogni re, tutta quella immenfa machina 

del 
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del mondo con la fola uirtii della fua pa 
rola di niente creata, fi come daMoile, 
di tutti i profeti il piu antico , e da eflb 
Iddio nella diuina fciéza ammaeftrato , 
già molti fecoli fu fcritto ; & hauehdo 
il medefi mo co n la fua infinità fapienza 
compofto e fabricato quefto maraui- 
gliofo efempiterno edificio di tuttofi 
mondo , & ogni cofa con ordine bellifii 
mo dillinta primieramente la terra, 
che doueua eliere albergo de gli huomi 
ni , adornò con molte uarie maniere , e 
le diede quanto al commodo di eflo huo 
Ilio , onero e ti audio al diletto poteua ri 
chiederli, feparò il mare dalla terra, 
&aflegnollo a’pefci come propio ele - 
mento. fece poi l’aria ; e fopra l'aria nel- 
la piu fublime parte quella pura e lot- 
tile foftanza , che noi chiamiamo fuoco 
per la lòmiglianza , collocò . e quefto 
quarto & ultimo elemento uolle final- 
mente che da fette cerchi delle ftelle er 
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ranti e dall’ ottauo del tanto uolubile 
inquieto firmamento folle circonda- 
to . Egli le quattro parti dell ’ anno con 
tal ’ ordine diftinfe , che dopo il uer- 
no la uerdeggiante primauera feguilfe ; 
a quella l’ elTate, aireftate fuccedefle 
J’ autunno; e che la notte & il giorno, 
amenduc di chiari e rilucenti lumia- 
dorni, quella a quello , e quello a quel- 
la deflero principio ’e fine . V olle il me- 
defimo creatore , che fuo feggio folle 
il cielo tra r infinita compagnia de’ Ipiri 
ti beati, che di eterna luce rilucono, 
uolle che folTe la terra de’ fuoi piedi fca 
bello, e che gli huomini l’ habi tallero . 
per docile egli haueualecondo l’ imagi 
ne e Ibmiglianza fua compollo 1 ’ huo- 
mo del fango della terra, con talpri-l 
uilegio , che commandalTe a tutti gli al- 
tri animali : & haueuagli donato l’intel- 
letto , a fine che nella contemplatione 
della fua diuina operai’ efler ci rafie, <Sc 

^ - ogni 
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Ogni fuo ftudio mettefle in honorarlo, 
uedendo gli effetti marauigliofi della 
fua diuinità , e riconofeendo i meriti da 
lui riceuuti . a quello nobile animale 
diede Dio la guardia e la cura di quel 
fuo giardino , doue uarie forti di albe- 
ri haueua piantato , per il quale haucua 
fatto trafeorrere con ampia copia di ac 
^ue chiarifsimi fiumi . et aggiunfe , per 
argomento della fua diuina uolontà, 
quello commandamento, ch'egli godef 
le a fuo piacere tutti i frutti di quel giar 
dillo, maguardafle di non toccare 1’ al- 
bero della feienza del bene e del male . 
ma l' huomo poco contentandoli di co 
tale felicità, non hauendo bifognone 
di uefte per difenderfi dal freddo , non 
eflendo moleftato dal caldo, non dima- 
grato per bifogno di cibo, ne a forte al- 
cuna di malatia eflendo foggetto, come 
quello che di ogni commoda abonda- 
ua , fu folpinto dalla donna , fua compa 
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gna in quella felice uita> la quale era fta- 
ta ingannata dall ’ allutia del ferpente , 
fu, dico, da lei folpinto, & hebbe ardire 
di lj?rezzare il diuino commandamen-. 
to , per fodisfare alle uoglic della poca 
fauia moglie , e di guftare quel frutto,: 
ondeglieraftatofottopenaacerbifsima' 
commelTo che fi afteneffe . et inconta- 
nente, guftato ch'egli hebbe il pomo,, al 
peccato fegui la pena, &il corpo immor 
tale a morte diuenne foggetto: come an 
’coradimoftranole parole della fbilla 
le quali , per elTere fiate prodotte da 
moto di fpirito diuino, non intendo di' 
lafciare a dietro . L ’ huomo , dice ella ; 
formato dalle mani ifleffe d ’ Iddio , in- 
gannato dal maluagio ferpente, cade in 
poteftà della morte, e la fcienza riceuet 
te del bene e del male. Ne folamente per 
cotal peccato di difubbidienza fegui la 
morte per pena; ma ancora molte Ichie 
re di mali aflalirono rhuomo , per aflFlig 
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genio e tormentarlo del continouo è 
nell’ animo e nel corpo . e coli, quel pri 
mo noftro padre, métre da troppo fcioc 
<?a imprudenza Iblpinto cerca di farli a 
Diofomigliante , ricadde in eftremami 
feria: e mentre uuole intendere com- 
piutamcte ladifFerenza ch'è tra ilbene 
& i'I male , perde la fcienza fua nobilif. 
fimà, nella quale era di poco inferiore 
=a gli angeli ; eraprimainnocentc,edi^ 
uiene colpeuole : era prima benedettò, 
r& b di poi cQftretto a fentire la male- 
dittioncjlc forze della quale tuttauia 
noi ogni giorno con ifcóncio grande e 
con afpra pafsionclcntinio . amendué 
della patria in elsilio,amendiie di un fcr 
•tililsimo terreno inun’altrofterilifsk 
nio, che folamente rpine,folamcnfe lo- 
bo, e fimili immonditie produce , fono 
cacciati, douendo prouare quanta feli- 
cità haueffero perduta, & in quante l'eia 
giire efsi ftelsi , per hauere Iprezzata 
- o . O la 
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Ja diuina legge fi haueffero pollo . Ma, 
per effere la diuina giuftitia fcmpre 
temperata d’ alcuna benignità , pro- 
mifeDio , quantunque adirato , quan- 
do tra’l fcrpente , e la donna eterno 
odio , eterna inimicitia polè -, che a 
qualche tempo gli richiamerebbe dal- 
la morte alla uita , e dalla leruitìi aliali 
berta; e che il feme della donna dimi- 
nuirebbe il capo del ferpente . e quello 
feme egli c IefuChrillo,nollro faluato- 
re ; di cui con molta fella , & allegrezza 
lachiefacanta: 

Egli è nato il fanciullo : - i n 

Il fanciullo a noi è nato. ^ - 

da quella Iperanza riconfortati que’ no 
ftri antichi padri , cominciarono ad in- 
tendere 1 ’ animo e mettere ogni lludio 
nel generare di loro quanto maggiore 
ftirpe potelTero.et elTendo al penuero le 
guito r effetto, non honorarono, come 
erano tenuti,ne conobbero Iddio per fi 
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gnorc , fapendo pero quanto grauc pe- 
na per l’ errore e per la difu bbidieza del 
loro primo padre fofleneffero; anzi co- 
minciarono a feruire con molta diligen 
za e molto affetto a quell’ ingiuftilsimo 
tiranno, mortai nimico della noftra ne- 
ra falute. Laondeilfommo Dio, quali 
pentito di hauere creato l’ huomo, pro- 
poli diuolere in tutto ftruggere in un 
fol punto tutta 1 ’ Humana gener adone, 
chicche nonfappiadi quel gran dilu- 
uio, che fu quafi uniuerfale disfacimen- 
to di tutta la natura ? non a ueruna 
età , non a uerun feffo perdonò l’ ira di- 
uina : ma folamente, per non moftrare 
di effere feordato di fc fteffo, fece gratia 
ilpadre delle mifericordie aNoe Iblo 
età’ figliuoli fuoi , che dal diluuio cam- 
paffero ; e permife loro eh ’ empieffero 
la terra-, la quale di habitatori era nuo- 
ta , e che fempre crefcclTero e moltipli- 
caffero. ma di quelli ancora la proge- 
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nie, fecondo la natura delle cofe huma- 
ne,le quali uanno fempre di bene in 
male, e di male in peggio ricadendo , a 
poco a poco fi fcordò dell’infinito be- 
neficio riceuuto ; la doue ella fempre 
doueua hauereinanti àgli occhi quel 
primo effemp io dell ’ uniuerlale ruina . 
“il perche, non uolendo Dio punto man 
care all ’ ufficio fuo , mando fantifsimi e 
religiofifsimi patriarchi,! quali non fb- 
laniente con le parole, ma etiandio con 
-gli effetti della loro propia uita richia- 
maffero gli huomini dalla torta uia nel 
-diritto fenderò , dalle falle idolatrie 
all’honorare il nero Iddio . ma, crefeen 
do di giorno in giorno la maluagita , al- 
la noce loro chiufe f orecchie 1 ingrato 
& ignorante huomo . la onde Dio , di- 
polla la cura di cotanta , coli olii nata, e 
-coli confufa moltitudine de gli huomi- 
ni, la quale dajl’ ubbidieza fi ritraheua, 
•^eleffe finalmente un’huomo fola il quor 
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le una gran gente, ad elio I ddio piu che 
ogn’altra cara,doueffe reggere, ma quc- 
fta gente ancora , al fuo deuuto ufficiò 
mancando, poco ricordeuole di quel- 
la benignità, che piu d’ogn’ altra mag- 
giore da Dio le era fiata ufata, fi di- 
moflrò . percioche, effendo fiata con - 
dott a per il mare Roffo , mentre Moife 
riceueua la legge nel monte Sina , all’a- 
dorare i falli dei dell’ Egitto fi ri uofe : e * 
rizzò una colóna, nella cui piu alta'par 
t<* flaua un uitello d’oro,il quale rappre 
fentaiia Apis Egitti o,<i intorno giuocan 
do e ballando l’ ubbriaca e pazza turba 
difeòrrendo quella beflia adoraua . La- 
feio di dire, con quanta riuerenza par- 
laflero di Mole , e quanto ingiufli pcn- 
fieri , e dilTegni faceflero contra di elio 
Iddio, de’ quali tutti peccati fu loro 
dato, con uarie calamità, pelle , fuoco , 
copia di ferpenti , coli acerbo cafligo , 
che di feicento mila,i quali partirono di 
. ^ ■■ . ^ Egitto, 
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due foli nella terra di promifsione uiui 
peruennero . AlhoraDio , ricordeuole 
della fua promelTa , quantunque foffe 
flato da quella fciocca gente fcliernito 
e beffato/ece andare i patricarchi nella 
terra di promifsione : ne però quel du- 
ro popolo fi piegò , ne uolle rimanerfi 
di lionorare i lalfi dei , lafciando le nere 
leggi , e ripugnando a’ falutiferi com- 
mandamenti del fuo Dio . ne anco albo 
ra il celefle re della mifericordia fi fcor 
dò , ma eleffe fantifsimi profeti , i quali 
haueflero a riprendere l’ingratifsimo 
popolo , e confortaffero i peccatori a fa 
re penitenza delle loro grani iniquità, e 
quelli miniflri d’iddio non folamente 
non furono accettati & uditi , ma furo- 
no uccili con diuerle forti de' piu duri . 
fupplicii , che fapelTe un crudel’ animo 
imaginarli . Finalmente , per dimoflra- 
reogni efempio di benignità, celTò di 
mandare i profeti , ma uolle che il fuo 
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primogenito figliuolo, creatore dell’ ù- 
niuerfo, per faluezza del mondo giu 
dal cielo (cen defife , il quale da Giudei , 
che allo fpirito fanto làceuano continua 
refiftenza , quella uera, male per inanti 
ofiferuata,religione a’ gentili trapportaf 
fe.nel qual propofito hauendo ragiona- 
to afifai i profeti con chiarifsime paro- 
le ; nondimeno chiarezza ninna può ef 
fere maggiore di quella, che dimoflrÒ 
quell'aDio dinoto cantore, quella Ibno 
ra tromba dello fpirito fanto, quando 
dille : T u mi farai fignore delle genti : 
il popolo", il quale io non conobbi , mi 
lerui : al primo fuono della mia uoce 
mi ubbidi . confànnoli ancora con que 
Ila fentenza quelle parole d’Ifaia: Io 
uèngo a raccorre tutte le genti , e tutte 
le lingue, uerpnno , e uedranno la lu- 
ce mia : e manderò fopra di loro un fe- 
gno : e renderò la falute ad alcuni, i qua 
li n'andranno a paeli lontani, annon- 
• • ciando 
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ciando a coloro, clic la gloria non han- 
no udita, la mia luce . Hauendo adun- 
que (per tornare onde dipartimmo) 
deliberato Diodi mandare al mondo 
un rettore e maeftro dell 'anime no-^ 
ftre, fecelo di nuouo rinafcere in carne, 
il quale da principio inanti a tutti ifecd 
li,prima che alcuna cofa fi creaffe,era nar 
to con ineffabile & incomprenfibil ana^n 
niera di nafcimento , & era ftato il uer-. 
bo del padre, non in uirtìi di angelo, ne 
in poteftàcelefte, ma in figura di huo-. 
mo Ibggetto allacommune conditione 
de ' mortali ; douendo effere limile a 
rhuomo,a cui doueua efferé guida,com 
pagno, e maeffro, in efecutione de’com 
mandamenti del padre . perciocheeffo 
Dio, padre, origine , fonte , e principio 
di tutte le cole , perche padre e madre 
no ha, fu chiamato da Mercurio Trime 
gill:o,antichifsimo profeta, & «Vm- 
cioè nato fenza padre e fenza ma- 
dre. 
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Idre . e uolle che il figliuolo, accioche 
potefleeffer detto fenza padre efenza 
madre, nafcefle due uolte . percioche , 
guanto al primo nafcimento , effendo 
flato dal padre inanzi a tutti i lecoli ge- 
nerato V fi pub ' chiamare , cioè , 

feuza madre : é quanto al fecondo , ef- 
fendo flato creato, nel uentre uirginale 
lènza opera di humano . padre, «Trar^P ue 
ramenre, cioè lènza padre, merita di ef 
fer uoniinato/.e di quello fecondo nafoi 
mento, fu nuncio Gabriele; e la uirtìi 
dell- altifsimo Iddio obombrb quel yeti 
tre uirginale; eu’interuenpelofpiriro 
fan to, lènipitenio legame del padre e 
del figliuolo : di maniera che il fignor 
noflrojdiuenutofollanza parte diuina> 
eparte humana , conduflè quafidi fua 
propia mano all ’ immortalità q^uefla no 
lira fragile e debbole natura,effendo fat 
to-figliuol di Dio per mezzo dqllo fpiri 
to fanto, e-figliuol dell’ huomo per ope- 
:: j P ra 
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*:ra dèlia carne . Ma perche quello naia 
mento , che fu la falute di tutto limoni 
do, fu da molti diuini huomini molto 
inanti predetto ; non làrà fuori dipro- 
-pofito il raccontare alcun efempio di 
molti che li potrebbono addurre.Sala-*- 
mone molti anni prima in quello modo 
profeteggio? Fu il uentre della uergine 
indebbolito, e riceuette il feme: onde 
* la fu aggrauata , e diuenne , con molta 
compalsione , madre, e uergine.^ Et 
Efaia parimente , di allegrezza ripie- 
no,coli grida : Ecco che la uergine s’in^ 
grauiderà, e partorirà un figliuolo, e 
làrà il fuo nome Emanuel . Et altroue: 
Ma efsi n5 credettero,e fecero sdegna^ 
re Io Ipirito fanto, e diuenne loro nimi^ 
co , e uinfeli , e ricordofsi de’ giorni del 
fecolo , hauendo fufeitato di terra il pa 
flore delle pecore . E chi Ha per elTere 
quello pallore , altroue il dimollra, dir 
cendo co fi : Rallegrinfi gli alti cieli , e 
■ ucllanfi 
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iieftahfi le nuuolc di gi uftitia; aprafi 
la terra, e partorifea il faluatore . con- 
ciofia che IO fignore , io Dio ho lui crea 
to . quelli c nato uero huomb, quelli 
parimente c Dio , con eterna Ibllanza; 
comporto dell ’ uno , e dell ’ altro . per- 
cicche la uirtìi di Dio nell’ opere fu co- 
nofeiu ta , e eh' egli fulìe huoino , 1 ' hu- 
Tnana fragilità il dimollra . danno di 
ciò manilèrta tellimonianza gli oracoli 
de ’ profèti . Efaia canta : Le fatiche di 
Egitto, e le merci de gli Ethiopi, &i 
principi Sabei pafleranno a te, e laran- 
no tuoi : efeguiranno te, e faranno tuoi 
prigioni . adoreranno in te,e fuppliche- 
uolmente pregheranno in te. perche uc 
raniente il lignore c in te: e ninno altro 
Dio c da lui in fuori : conciolia che Dio 
tu fei , e non lo lapeuamo; quel Dio lei, 
c'hai laluato Ildrael. Soggiunge Hiere 
mia : Et egli c huomo : e éhi è , che lo 
babbi conolciuto ? Efaia dipoi : E Dio 
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manderà loro 1 ’ hùomo, c falueralli con 
lafalutc dell’ anima . Ne da quertiorai- 
coli difcorda la noce di’ Apolline Mile- 
fio : a cui effendo ftata fatta quella di- 
manda ,Te Chrifto era flato Dio , o huo, 
mò , rifpofe : Era mortale-, quanto alla 
carne : era làg^io in tutte 1 ’ opre : ma 
per commandamento de 'giudici He- 
brei eflendo flato prelo con armi , in- 
chiodato ecrocifiilo amara morte fb- 
fienile . Con la quale rifpoflà fecondo il 
ilio coftume ófcurainente dimoflro la 
uerità, niefcolando con aflutia , per in- 
ganare , le cofe felfe con le ut re. Ghin- 
di affai chiaramente* li' uede, il nòftro 
faluatore piu di una uolta effer flato 
promeffo a coloro , che bramauano la 
liberatione dell’anima; & éffer.nato del 
la uergine per ammaeffrare gli h uomi- 
ni in quella honefla , & in quella giufli- 
tia,che del cielo e dégna; di poi, per 
iflruggere con la fua morte la morte di 
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futti 'noi ; &"infieme per disarmare il 
Dianolo, che contra di noi era armato, 
e per legarlo c chiudcrloi nella prigio- 
ne, Ma^perche noi liabbiamoaflai a ba- 
ftanza narrate le cagioni e gli oracoli, 
che quello nafcimento prometteua- 
nó ; hora pare che ci relli eli ragionare 
intorno al rimanente , onde piu chiara 
apparifea la luce di chi illuminòie no^ 
lire tenebre # Nàcque , efiendo partita 
lafignoria daluda, fecondo la fcrittu- 
fa, che dice: NoniI partirà lafignoria 
da Inda, ne ilicgislatore dappiedi luoi,’, 
infino che non uenga chi arrecherà la fe 
licità . Quando ogni uno pagaua ad O t- 
tauiano Augnilo il tributo particolare 
per la fua perfona, effendo tutto il moa 
do in pace^ nell’anno quadragefimó fe- 
condo dell ’imperio.d ’ Augufto , nafee 
Chrillo inBethleemdi Maria madre , 
porta lotto la fanta cura del uecchiolo- 
fefù , difoendente della ftirpe di Dauid^ 
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il quale infieme con Abraamo haùeua 
uditele promeffe di quello nafcimen- 
to. e fono di ciò chiari argomenti in 
que’ facri falmi. percioche canta il pro- 
feta, ripieno della diuinità dello fpirito 
fantOjin quello modo': Io porrò Ibpra il 
tuo feggio il frutto del' tuo uentre . ho 
dilpollo a' miei eletti il tellamento . ho 
giurato una uolta per la mia lantità : ne’ 
mancherò mai a Dauide. il feme fuo 
durerà in eterno : & il feggio fuo dure- 
rà predo me,come il fole . alhora tu par 
lalli in uilione: tu dicelli a tuoi fanti, ho 
pollo l’ aiuto nel potente , & ho eflalta- 
to uno eletto da me della mia plebe, ho 
fitrouato il feruo Dauid : bollo ontd 
con l’ oglio mio . una uolta ho giurato 
per lamia fanti tà: & il mio feruo Dauid 
durerà in eterno. E neramente non 
fenza diuino configlio anemie, che, 
quando tutto il mondo a Celare Otta-, 
uiano ubbidiua, alhora nacque'colui, il 
. quale 
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quale tutte le nationi del mondo all’à- 
dorare il fuo nome riuolfe, non col fèr- 
ro, nonconl’ ingiurie, ma co’ benefi- 
cii,econ la falutifera dottrina dell ’ e- 
uangelio ; colui , dico , il quale > come 
perpetuo monarca^doueà rendere eter ^ 
ni i fuoidiletti; colui, che, lènza uiolen 
za, lènza ucciliorie, tutto il mondo, 
tante lingue , tanti riti , tante religioni ^ 
tante barbare, & incognite nationi , in 
una folachiela , come in un Iblo régno 
fpirituale, douea ridurre . Era pace per 
tutto il mondo , eflendo di ogni cola un 
Iblo lìgnore, quando la nuoua proge- 
nie dal cnelo difcelè, di cui doueua elte- * 

re il regno tanto pacifico e quieto , che > 

niuna dilcordiain alcun tempo, ne pie- 
ciola ne grande, doueua conturbarlo . 

Volle colui nalcere di notte , alquale i 
giorni, e tutti i tempi fono foggetti : e 
quella notte , mollra la fcrittura euan- 
gelica , che fu^ da nuoui Iplendori rifi- . » 

chiarata. ; . 
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ehiàrata- None dà credere, chegli ao« 
geli nonuiill tròuaireroiprdénti , «che 
non feruiffero , e che non lii fofle anco-i, 
ra lo Ipirito fànto; percioche eglipofle- 
deuilalìia cala , A adornaiittcori le uir« 
tii quel tempiovchcfconlecrato li hauq 
ua’: egli il fup l'acraWo conféruaua , dt 
honoraualo con quella làatU3,chemag 
giore pub ricrnuarlthiEraui prclente; 
quel giufto lólefo^ pollo alla cura del 
fanciullo : llauall Ji maratiiglia.cònfu-» 
lò, riconofeendo i mifterii diuini in qua 
lunquc cola in lui uedeua. adoraualo ta 
citainente , come Oio : perche tale il 
giudicaua . Quelli c quel forte , cònlt- 
glieri, marauigiliofo per il padre del le- 
ccio futuro , prencipe della pace , per 
la quale tra la celelle gloria cantano le 
Ichieredegli angeli beati: Gloria Ha 
in cielo aDio: pace fia in «rra a gli huo 
mini c’hàno buona uolontà. Ma potreb 
be dire alcuno : Egli non parla_ancora , 
. ',rj .. ma 
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ma piagne folamcnte: come adunque 
{ara configlieri ? egli c un picciolo barn 
bino : come dùque lira Dio ? egli c deb 
bole , giace tra ’ 1 bue e I’ afinello , dalle 
fafcie legato ; come dunque fi uedrà 
che fia forte ? egli c pouerilsimo ; non 
hadoue albergare, non ha robba; non 
ha ueruno amico , che lo aiuti ; in 
qual modo adunque lalirà egli a grado 
di fignoria ? c egli da credere , che , tro 
uandofi in cofi baffo flato, quaf c quel- 
lo che con gli occhi uediamo , poffa inài 
zàrfi a uer un’ altezza ? Mirate ui prego 
unamarauigliofahumiltà, che donerà 
a tutte le genti in tutti ifècoli generare 
ftupore infinito : riguardate, e ricoho- 
feete un perpetuo e firmifsimo fonda- 
mento di fantità . conciofia cola che, 
quantunque tale foffe l’apparenza del 
fanciullo; quantunque gli occhi carna- 
li altro che humiltà , altro che baffezza 
in lui nonifoorganoregli c però grande,^ 

^ r CL 
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ìegli b fublimc , egli ha da effcre per uo^ 
lolita e giudicio dèi padre fuo ,come 
in un grande theatro, giudice de’ uiuéti 
ti, & ancora de’ morti. alui,mentre era 
nella culla piccioliisimo fanciullo, uen- 
nero i pallori , & i faui dell’ oriente , & 
adoraronlo come fignore : e della lua 
macllà era manifcfto efempio , che Ib- 
pra di loro , aprendoli il ciclo , uidell a 
rilplendere unafubitaepiu d’ ogn’ altra 
chiara luce, e quello picciolo fanciullo; 
alla cui grandezza c inferiore la gran- 
dezza del cielo,, a piccioli pallori pri- 
mieramente li daa conolcere, douendo. 
egli efler quello,'che a poueri quella tan 
to lieta e tanto faluteuole nouella dello 
euangclio arrecalTe. e la cagione, on- 
d’egh elelTe l’ innocenza e fimplicità de’ 
pallori , fu per confondere la pruden^ 
•• za, e la fapienza di quello fecolo . fono i 
pallori in niun pregio apreffo coloro, 
c’hanno qualche auttorità e dignità in 
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queflo fecolo: e nondimeno cofi fata Ibr 
tedi huomini fece Dio degna di quel 
primiero dono , e della grana di cono^ 
Icerlo. Abel paftore portò prefenti del- 
le fùe pecore : fopra de’ quali cadde una 
fiamma dal cielo , e parue che gli ardef- 
fe . dal qual miracolo fi conobbe,che fu 
r ono grati a Dio . Chi c, che non fappia, 
eflerc fiati paftori Abraamo , Ifac , e la- 
cob , i quali furono di Dio famigliarifsi- 
mi amici ?e que ’ dodeci patriarchi del- 
la gente eletta, non furonoefsi ancora 
paftori ? elTo Moife, il quale feguendo le 
pecore in folitario c difliabi tato luogo 
uide Iddio in uno Ipinaio , e fatto degna 
di conofcerlo , riceuette del gran po- 
polo il gouerno e la fignoria, non fu egli 
paftore ? e Dauid egli ancora non fii tol. 
to dalla mandria delle pecore,e pofto fa 
pra [’ alto leggio regale ? Venne adun- 
que Chrifto a noi : & effendo egli nella 
fi;rma di Dio lo fplcndore della gloria 
i V 2 elTcndo 
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leffendo la figura della foftanza diuina 55 
iioii fi sdegnò di chiiiarfi e prendere for 
ma di leruo,e farfi a noi, che ueramente 
fuoi ferui fiamo,e ferui ancoradi feruir- 
lo indegni, famigliare e compagno . per 
la quale cagione egli rende grane al fuo 
celefte padre, c'habbi degnato i mor- 
tali della cognitione di coli alto mille-' 
rio . O quanto cmarauigliofa & incont 
prenfibile la fua uirtii, la fua potenza,da 
molti Ibpranaturali effetti conofeiuta . 
tocca i leprofi, e li rifana : rifufeitai mor. 
ti con la noce: illumina i ciechi; feioglie 
a’ muti il nodo della lingua : rende l’udi 
to a’ fiordi, la fua gràdezza c coli ampia^,; 
ehe non la cape il cielo ne la terra . il mo 
do tutto lefue lodi canta : di lui parla- 
no i cieli:chinanole ginocchie con riue- 
renza , qualunque uol ta lentono il fuo 
nome , il cielo , la terra, l’ inferno, in lui 
folo è la prudenza, in lui fio lo l' eloquen 
za : anzi c egli folo la prudenza iftelTa ,. 
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NATIVITÀ I>I CHRISTO. LV 
tfgliTolo 1 ’ eloquenza . di lui folo c prò-- 
pio l’intendere le leggi : altri che lui la 
filolbfia non fa : altri che lui teologo 
pon e, chi dice, Chrillo, dice tutte le uir 
tìi . il fuo nome abbraccia tutto quel 
che noi Tappiamo , e tutto quel che cer- 
chiamo di fapere , egli c folo intelletto , 
che fe ftelTo intende : & intendendo le 
fteffo , ogni cofa conofee : perche ogni 
cofa cin lui . il faper noftro, paragonata 
col fuo , e un ’ errore , c una femplice 
ignoranza ; e fe pur c fapere , c un pic- 
ciolo raggio della fua infinita luce, a noi 
communicato per gratia, a fine che pof- 
fiamo conofeere l’infinita fua bontà, on 
de tante grafie piouono fopra di noi ^ 
Queftiè quel padre , dicci generò da 
principio , & in cui pofsiamo, per padre 
riconofcendolo, rigenerarci . quelli c la 
uita neutra : quelli c la faluezza . uiuete 
ogniuno con quelle leggi , che la fua ui-. 
fa ci dimollra . feguite dietro a quella 
c: guida. 




•‘ÒRATIONE DELIA’ 
guida, che non erra, miratelo come luci 
do fpccchio con gli occhi della mente : 
e uedrete le macchie dell* anima: e leue 
retcle uia con 1 ’ acqua della penitenza^ 
e con la grana di lui, che fupera leno- 
ftre colpe . noi faperemo affai, e farà bel 
lifsima dottrina, fe fapremo una millefi- 
ma par te dell* obligo noftro. e fe fludie- 
remo fopra quello punto , impareremo 
affai piu , che i Fiatoni , gli Ariftoteli , i 
Theofrafti non feppero . percioche efsi- 
altro non conobbero che le cole huma- 
ne, eie conobbero come Immane, cioè, 
caduche , fragili , e corrottibili ; onde 
non pub nafcere certa fcienza: e noi, co* 
nofcendo i doni che Dio ci ha latti , c 
quante gratie ci ha infufe. uerremo a co 
nofcere in qualche parte 1* immenza fua 
uerità : e per cagione di quella cogni-. 
rione uiueremo nel mezzo delle miferie 
V felice uita ; e finalmente a quella, che di 
quella c affai migliore , celelle ui ta , por 
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gendoci Iddio la mano, faremo con- 
dotti. " 
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